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irag: uccidere, torturare e morire da italiani 


| perla patria e per i soldi 


Dopo la conferma che | 
militari italiani hanno fuoco 
indiscriminatamente su civi- 
li e feriti a Nassiriya, la dif- 
fusione del filmato che testi- 
monierebbe gli ultimi istanti 
di Fabrizio Quattrocchi e le 
rivelazioni fatte dal detenu- 
to iracheno, tristemente di- 
venuto simbolo delle torture 
nel carcere di Abu Ghraib, 
attorno alle responsabilità di 
contractors italiani hanno 
fatto riemergere l’inquietan- 
te realtà delle PMC (Private 
military company) e delle 
PSC (Private security com- 
pany), ossia il ruolo dei mo- 
derni mercenari operanti nel- 
le zone di guerra su appalto, 
e subappalto, degli apparati 
militari di Stato o per conto 
delle imprese economiche 
impegnate nella cosiddetta 
ricostruzione, ma anche di 
Ong e agenzie umanitarie. 

Soltanto per quanto ri- 
guarda l'Iraq, nel 2005, si 
contavano circa 20 mila con- 
tractors (l’anno precedente 
era accreditata la cifra di 25- 
30 mila) per un business pre- 
sunto di 12-15 miliardi di dol- 
lari, alle dipendenze di circa 
60 agenzie, soprattutto sta- 
tunitensi e britanniche, con 
una vasta gamma d’incari- 
chi, dalla collaborazione sul 
campo con le truppe regola- 
ri d'occupazione alla vigilan- 
za delle strutture dell’indu- 
stria petrolifera, dall’adde- 
stramento dell'esercito na- 
zionale iracheno alla prote- 
zione delle personalità di go- 
verno e di uomini d’affari. In 
termini numerici, non a caso, 
l'insieme di questi militari pri- 
vati rappresentano il secon- 
do esercito presente in Iraq, 
dopo quello Usa e prima di 
‘quello britannico. 

Anche i dati, seppure uf- 
ficiosi, inerenti le perdite 
confermano tale importanza: 
nel 2004 il numero di morti 
tra gli uomini della sicurez- 


za privata era circa il doppio 


dei soldati regolari, ma col 


Si continua a pag. 8 


. Carità 
elettorale 


La notizia è di una settimana fa: l’Italia, per decreto del- 
l’attuale “duce” della Farnesina, ha deciso di tagliare alcuni 
milioni di dollari che volontariamente donava alle maggiori 
agenzie dell’Onu (Fao, Undp, Oms, Unicef, tra le altre) per 
privilegiare quelle i cui vertici fossero gestiti da italiani vici- 
ni alle posizioni politiche della CAL. Siamo in campagna elet- 
torale, e bisogna contentare i clientes in attesa che rinnovi- 
no il loro voto, e quindi ben venga l'annullamento dei fondi 
all’Unfpa che analizza lo stato di salute delle popolazioni 
nel mondo, avanzando raccomandazioni specie a tutela del 
genere debole: ma la Santa Sede contesta da anni i suoi 
rapporti in cui anche l’aborto (almeno dalla Convenzione del 
Cairo nel 1994 in poi) rientra tra le opportunità di difesa della 
donna, e quindi zero euro all’Unfpa! 

| lettori di UN probabilmente conoscono già i fatti e le 
reazioni, cerchiamo di vederne i motivi. .L’Italia è il sesto 
finanziatore del sistema ONU, con 87 min $ regolarmente 
versati ogni anno in ritardo rispetto alla data del 31 gennaio 
(noi paghiamo sempre in ritardo, a marzo nel 2004, a feb- 
braio nel 2005). Solo pochissimi paesi rispettano gli impe- 
gni presi, e fra questi, ad esempio, il Burundi che versa 
17795 $, il Gabon (160156 $) e il Bangladesh (177951 $, 
dati 2005). | principali sostenitori Onu sono gli Usa con 440 
min $, il Giappone (346 min $), la Germania (154 min $), il 
Regno Unito (109 min $), la Francia (107 min $). Russia (19 
min $) e Cina (37 min $), che pure godono del diritto di veto 
nel CdS, e quindi comandano in condominio con le ex poten- 
ze alleate vincitrici della Il guerra mondiale, sono alle spal- 
le dell’Italia. Non si tratta di grandi cifre per nessuno, ma gli 
Usa sono stati fino a poco tempo fa i principali morosi, per 
ricattare la struttura Onu, più di quanto essa non faccia già 
di per sé, per ragioni “oggettive” data la mole della superpo- 
tenza, ad ossequiare il cosiddetto “Washington Consensus”. 
Forse l’Italia, che con Berlusconi ambisce ad essere il pri- 
mo maggiordomo fedele al padrone oltre-atlantico, inizia an- 
che sul piano delle risorse finanziarie a imitare l’amministra- 
zione statunitense, sperando di contare di più nella redi- 
stribuzione delle carte in palio nel futuro assetto dell'ONU. 

Certo, la contraddizione tra il dire e il fare è palese e 
clamorosa, ma chissenefrega!, direbbe il post-fascista Fini. 
| miliardi di dollari spergiurati da Berlusconi per debellare la 


| povertà nel mondo, per sconfiggere l'Aids {giusto nel G8 di 


Genova 2001!) vengono sbandierati come specchio per le 
allodole, mentre la scure dei tagli cala proprio sull’Unaids e 


sull’Undp che dovrebbero occuparsi di povertà e aids... Ciò 


è in linea con l’intento strategico, forse addirittura bipartisan, 
di piegare la cooperazione “non-governativa” allo sviluppo 


Di | continua a pag. 4 


UMANITÀ NOVA 


SK PARMA: DALLA 
COMUNE DI PARIGI 
A QUELLA DI 
KRONSTADT 


Sabato 11 marzo presso la 
sala civica di via Argonne a 
partire dalle 17 incontrere- 
mo Massimo Varengo della 
federazione milanese sul 
tema “Dalla Comune di Parigi 
a quella di Kronstadt: 
l'autogestione popolare nel 
mirino del potere - Una 
riflessione per l'azione 
libertaria". Seguirà (dalle 20 
circa) cena di finanziamento 
per la stampa libertaria e 
lettura di testi di Iller 
Lorenzetti. 
Ateneo libertario 
Gruppo A.Cieri-FAI 
sez. parmense USI-AIT 
per contatti: 
atelibparma@hotmail.com; 
tel. 3495861366 


Dimmi con chi vai e ti dirò 
chi sei. Tornano sempre 
buoni i vecchi adagi. E infat- 
ti basta vedere la “qualità” 
delle adesioni al manifesto 
sulla difesa dell'occidente 
(anzi, dell'Occidente con la 
O maiuscola), testé lanciato 
da Marcello Pera, per farsi 


‘ un'idea della sua sostanza. 


Ne citiamo a caso alcune: 
Bondi, Buttiglione, Gasparri, 
Alemanno, Pierino Gelmini, 
Letizia Moratti, Adornato, 
Vito, Formigoni (e gli affari 
petroliferi con quei miscre- 
denti dei dirigenti iracheni?), 
Bartolini, Schifani, Giovanar- 
di, Vittadini, Cesana, Pupi 
Avati, e vorremmo non nomi- 
nare, per rispetto del cogno- 
me, Renzo Foa. A seguire 
l'immancabile caterva di pre- 
sidenti e segretari delle più 
improbabili ed esaltate asso- 
ciazioni tradizionaliste cri- 
stiane. Manca Oriana Falla- 
ci, ma è lecito presumere 
che ciò sia dovuto solo a un 
banale bisticcio fra le due 
primedonne. 

Per l'Occidente, forza di 
libertà. È questo il titolo va- 
gamente minaccioso dell’ap- 
pello con il quale il Presiden- 
te del Senato ha chiamato a 
difesa dell'identità europea 
quanti la vedono minacciata 
dagli effetti del processo di 
globalizzazione di popoli e 
religioni che sta interessan- 
do l'Europa in generale e 
l’Italia in particolare. L’occi- 
dente, dunque! Una grida dai 
toni apparentemente pacati, 
ma che poi individua nella 
presenza di altre religioni sul 
sacro territorio italiano un 
autentico attentato alla inte- 


grità fisica e morale del no- 


stro popolo. Un attentato ter- 
roristico, al quale si deve 
cominciare a rispondere con 
la fermezza e l'intelligenza 
necessarie. E come farlo, lo 
si intuisce dalla dichiarazio- 
ne con la quale Pera ha de- 
finito la maglieria intima di 
Calderoli: una mossa sba- 
gliata nel metodo ma giusta 
nella sostanza. 

Come si sa, Marcello Pera 
ama definirsi un liberale. 
Anzi, presuntuoso e vanilo- 
quente quale è, come // libe- 
rale nel senso proprio della 
parola, il più degno erede di 
quella tradizione laica e tol- 
lerante (almeno in campo 
politico, se non economico) 
nata nel Settecento, svilup- 
patasi nell'Ottocento e matu- 
rata nel secolo scorso nello 
scontro con i totalitarismi. 
Ma che in questo suo appel- 
lo ci sia davvero alcunché di 
liberale è arduo da sostene- 
re, visto che, ben poco libe- 
ralmente, interpreta quello 
che dovrebbe essere un con- 
fronto fra civiltà e religioni 


come uno scontro frontale 


nel quale chi detiene il bene, 
l'occidente, anzi, Occiden- 
te, deve usare ogni mezzo 
per imporre la sua verità. 

Il concetto forte del Pera- 
pensiero sta infatti nel rifiu- 
tare categoricamente ogni 
forma di relativismo, e nel- 
l'interpretare la reciprocità 
come una specie di legge del 
taglione, in base alla quale 
al fondamentalismo musul- 
mano - e dentro al termine 


“fondamentalismo” ci sta 


proprio tutto - si deve con- 
trapporre quello crociato, 


Il dolce veleno relativi 


pena il soccombere all’islam. 
Se questo è il portato delle 
“radici giudaico cristiane” di 
cui si riempiono la bocca re- 
azionari e integralisti, è an- 
che il contrario esatto dei 
principi liberali che sono, 
(forse) le vere radici dell’Eu- 
ropa odierna, e che afferma- 
no che i diritti devono valere 
per tutti senza essere messi 
in discussione ogni volta che 
le cose non vanno come si 
vorrebbe. E difatti Alfredo 
Biondi, che nonostante tutto 
è un liberale doc e non ha 
firmato l'appello, ribatte che 
“la tradizione liberale si ispi- 
ra alla parità dei diritti e che 
la cultura dell'Europa non è 
la contrapposizione a quella 
islamica, ma la distinzione” 
e che pertanto è necessario 
un rapporto “che prescinda 
totalmente dalla pretesa di 
stabilire i livelli di civiltà”. 

Il fatto è che oggi un pen- 
siero conservatore e antillu- 
minista, in cerca di rivincite 
e, come Pera, opportunisti- 
camente orientato là dove il 
vento gira, ritiene di riacqui- 
stare credibilità reinventan- 
do la preminenza delle abu- 
sate radici giudaico-cristiane 
e del loro bagaglio oscuran- 
tista. Buttando così alle orti- 
che quanto venuto dopo la ri- 


voluzione francese. Invece il 


vero pensiero liberale - sicu- 


ramente non il nostro per 
una infinità di motivi - è quel- 
lo che ritiene di potere accet- 


tare, e sostenere la diversi- 
tà, perché convinto che un 
confronto laico e senza dog- 
mi sui temi politici e sociali 
sia un utile fattore di svilup- 
po e progresso. Potrà anche 
non piacere, ma resta il fat- 
to che il liberalismo politico 
è questo, per cui richiamarsi 
al liberalismo senza regole 
in economia e pretendere al 
contempo una struttura rigi- 
da in campo sociale, è una 
contraddizione in termini, 
coerente figlia dell'incontro 
fra conservatorismo religio- 
so e sociale. Del resto di 
esempi, nel corso della sto- 
ria, ne abbiamo avuti a iosa, 
e non saranno certo Pera e 
compari i soli liberali reazio- 


nari e repressivi. Non a caso, 
comunque, mancano all’ap- 
pello quanti, pur con i difetti 
che sappiamo, liberali lo 
sono davvero e quindi non 


“Ie nostre tradizioni sono 
messe in discussione, che il 


‘laicismo o il progressismo 


rinnegano i costumi millenari 
della nostra storia, che si 
sviliscono i valori della vita, 
della persona, del matrimo- 
nio, della famiglia, predican- 
dosi l’uguale valore di tutte 
le culture”. 

Come si vede, la diversi- 
tà è intesa come contrappo- 
sizione e non come ricchez- 
za e la reciprocità come leg- 


ge del taglione e non parita- 
rio riconoscimento dei diritti 


di tutti. E poco importa che il 
neofita Pera, esaltato dal 
proprio zelo. confessionale, 
si prenda le sue brave bac- 
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chettate dal più navigato 
mons. Laiolo, che gli ricorda 
quelľutilissimo fondamento 
del cristianesimo che è il 
concetto di perdono. L’im- 
portante è dare risposte irra- 
zionali ma apparentemente 
razionali a problemi razionali 
ma apparentemente irrazio- 
nali, e questo non tanto per 
la sostanziale inadeguatez- 
za ad affrontare il problema 
con strumenti idonei, quan- 
to, più banalmente, per il de- 
siderio di accaparrare stru- 
mentalmente consensi fa- 
cendo leva sull emotività. 
Da Pera ormai ci possia- 
mo aspettare di tutto, ma 
purtroppo non che prenda i 
voti e si ritiri in convento con 
altri fratacchioni suoi pari. E 
quindi ci toccherà tenerlo, 
anche se da uno che a suo 
tempo sosteneva che “per 


| essere anticlericali bisogna 


sentire la dignità della pro- 
pria identità e delle proprie 
idee e che occorre rispetta- 
re la propria coscienza sen- 
za avere altra tutela all’infuo- 
ri di sé”, e che oggi afferma 
che “il relativismo è il veleno 
che attraversa la civiltà oc- 
cidentale” non può certo ve- 
nire niente di buono. 


Massimo Ortalli 


La storia dei rifugiati accampati all’interno dell’aeroporto 
Malpensa di Milano perché impossibilitati a trovare un al- 
loggio disponibile in attesa del responso alla loro domanda 
di asilo, è una di quelle storie che sembrano uscite da una 
pellicola cinematografica. In effetti, “The terminal” è un buon 
film (che parla di frontiere e libertà di circolazione) in cui il 
protagonista è costretto a vivere in aeroporto per problemi 
burocratici e perché nel suo paese di origine è scoppiato un 
colpo di stato. 

Come spesso avviene in questo mondo che sembra es- 
sersi modellato irrimediabilmente sulla più inquietante let- 
teratura fantapolitica, la realtà supera la fantasia e l'incubo 
in cui vivono i richiedenti asilo in Italia è una condizione 
concreta e generalizzata. La vicenda dei rifugiati di Malpensa 
è tristemente simile a quella dei rifugiati sgomberati dallo 
stabile di via Lecco a Milano, successivamente espulsi e 
deportati dalla Svizzera perché avevano osato portare la loro 
battaglia a Ginevra, patria della Convenzione che dovrebbe 
tutelare i loro diritti. Come non ricordare, in tal senso, la 
storia della nave Cap Anamur e dei suoi profughi lasciati in 
mare a poche miglia dalla costa siciliana e successivamen- 
te deportati nel CPT di Agrigento? 

Tutte vicende che ripropongono drammaticamente la con- 
dizione in cui versa una tipologia “particolare” di immigrato, 
quella del richiedente asilo ovvero chi fugge dal proprio pa- 
ese per i motivi più diversi: guerra, persecuzione politica, 
discriminazione religiosa, ecc. La costituzione della repub- 
blica italiana, all'articolo 10, garantisce esplicitamente il 
“diritto d’asilo nel territorio della Repubblica secondo le con- 
dizioni stabilite dalla legge” allo straniero “al quale sia im- 
pedito nel suo paese l'effettivo esercizio delle libertà demo- 


cratiche garantite dalla Costituzione italiana”. Peccato che 


in Italia una legge organica sul diritto d'asilo non c'è. 
Ed è per questo che la Bossi-Fini è l’unico riferimento 


normativo per la gestione di migliaia di domande che il più 


delle volte vengono respinte dopo che il richiedente asilo 
viene abbandonato a se stesso in attesa del responso tro- 
vandosi così in una condizione pratica che lo espone in tut- 
to e per tutto agli stessi rischi e alla stessa precarietà di chi 
è giuridicamente irregolare. Esistono però i Centri di identi- 
ficazione, strutture preposte all'accoglienza dei richiedenti 
asilo, la cui gestione coincide quasi sempre con quella di 
chi gestisce i CPT e che, ancor più spesso, sono ricavati 


Malpensa camp 


nel medesimo perimetro del Centro di Permanenza Tempo- 
ranea. Se a tutto questo si aggiunge che vi è una certa 
discrezionalità prefettizia nella loro gestione si comprende 
bene che, in Italia, CPT e Centri di identificazione sono pra- 
ticamente la stessa cosa: campi di internamento. 

Incredibilmente, in caso di diniego della richiesta di asilo 
e contestuale volontà del richiedente di ricorrere in giudi- 
zio, la legge italiana prevede che il ricorrente possa comun- 
que essere allontanato dal territorio italiano durante la fase 
del ricorso vanificando così il ricorso stesso! Ed è così che 
la persona viene rispedita addirittura nel paese. di origine, 
che in questo caso significa il paese di asserita persecuzio- 
ne. I 

La criminalità dell'ordinamento che si concretizza quoti- 
dianamente con l’esistenza dei CPT e con la vergognosa 
pratica delle deportazioni, non può che legittimare il lassismo 


‘istituzionale con cui vengono affrontati i casi specifici come 


quelli di Malpensa e Via Lecco che hanno la “fortuna” di 
finire sotto i riflettori dei media, ma che costituiscono solo 
la punta dell'iceberg. 

A parere di chi scrive, la distinzione tra immigrato “ordi- 
nario” e richiedente asilo è una distinzione fittizia. Tra ana- 
listi, giuristi e operatori sociali si fa sempre più largo l’idea 
che le ragioni del migrante “economico” (chi emigra sempli- 
cemente per cercare lavoro) non sono poi così distanti da 
quelle del rifugiato che scappa da una guerra civile o che 
fugge da una personale persecuzione di carattere politico o 
più generalmente discriminatorio. La decisione di emigrare 
anche solo per motivi di sussistenza ha la sua radice nel 
bisogno, un bisogno indotto da condizioni di precarietà so- 
ciale e disagio che sono comuni a quelle di chi, ad esem- 
pio, non gode delle libertà civili in un paese devastato da un 
conflitto. | 

Superare questa discriminazione giuridica in termini non 
già di limitazione delle tutele ma di allargamento delle stes- 
se, dovrebbe essere il primo passo per affrontare seriamente 
la questione. E questo, dal punto di vista degli stati, è sem- 
plicemente impossibile perché sono gli stati che dichiarano 
le guerre, sono gli stati che massacrano le persone, sono 
gli stati che mettono le frontiere, sono gli stati che sulla car- 
ta garantiscono i diritti e poi li annientano giorno per giorno. 


Da sempre. 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


“Un noto economista ita- 
liano, Marcello De Cecco, 
conclude, sulle pagine di ‘Af- 
fari e Finanza’ inserto di ‘La 
Repubblica’ del 25 aprile 
2005, il suo articolo con que- 
sta considerazione: ‘Fino a 
quando la situazione strate- 
gica mondiale resterà quel- 
la che è, con una sola vera 
grande potenza, la percezio- 
ne di un aumentato disordi- 
ne politico mondiale induce 
il denaro da tutto il mondo a 
rifugiarsi negli Stati Uniti e i 
capitali americani a tornare 
a casa. Se invece la pace e 
l'ordine mondiale mondiali 
non sono minacciati, e non 
sono dunque in immediato 
pericolo né la vita né il pe- 
culio, ci si può permettere il 
lusso di collocare i propri in- 
vestimenti là dove essi pro- 
mettono di offrire i rendimen- 
ti più elevati’.! Marcello De 
Cecco esprime in estrema 
sintesi alcuni concetti sui 
quali occorrerebbe ragiona- 
re in maniera maggiormente 


ponderata, soprattutto per 


chi riflette sulle strategie 
geo-politiche, sulle nuove 
guerre, sul militarismo ecce- 
tera. La vulgata maggiore, 
infatti, tranne per alcune ec- 
cezioni, lavora su dei cano- 
ni interpretativi sui quali fa 
confluire dati, opinioni fatti, 
in modo tale da far coincide- 
re i presupposti, quasi sem- 
pre indimostrabili e a priori, 
con i fatti veri e propri. La 
semplificazione logica con- 
clude spesso queste tipolo- 
gie di ragionamenti dove le 
contraddizioni o le dissonan- 
“ze vengono semplicemente 
espulse dai processi argo- 
mentativi. Bisogna aggiun- 
gere, poi, che gran parte del- 
l'informazioni correnti di cui 
disponiamo sono sufficiente- 
mente scarse rispetto a quel- 
le prodotte, sono spesso in 
ritardo e in una parte ancora 
da decifrare volutamente 
manipolate o consegnate in 
modo tale da esserlo. È il 
caso questo, ad esempio, 
delle relazioni Stati Uniti- 
Cina: dato per scontato ora- 
mai che vi è una guerra in 
atto tra i due colossi, gioca- 
ta sia in guerre guerreggiate 
che in tatticismi di ogni sor- 
ta, alcuni studiosi escludono, 
appunto, aprioristicamente, 
che possano esservi accor- 
di tra le parti o, addirittura, 
interessi comuni. Il debito 
pubblico statunitense, com- 
‘prensivo della bilancia dei 
pagamenti? ha raggiunto la 
cifra astronomica di 33 mi- 
liardi di dollari, che corri- 
sponde al 294%del PIL.* Gli 
Stati Uniti hanno bisogno, 
quindi, di garantirsi che qual- 
cuno, da qualche parte, com- 
peri dollari per sostenere 
questo spaventoso debito. 
La Federal Reserve, infatti, 
negli ultimi tempi ha iniziato 
a condurre una politica di 
rialzo dei tassi di interesse, 
a fronte di un aumento ge- 
neralizzato dei prezzi, legati 
in particolar modo all’aumen- 
to del greggio e dei beni di 
importazione a causa della 
svalutazione del dollaro. Il 
petrolio, come le materie pri- 
me energetiche avrebbero 
bisogno di una trattazione 
separata, ma sicuramente 
anch'esse fanno parte di una 
guerra a lungo termine che 


Equilibrio 


vede impegnati senza esclu- 
sione di colpi diversi concor- 
renti globali: vi è un dato che 
però rischia di essere sotto- 
valutato ed è quello che at- 
tiene alle gang politico-affa- 
ristiche che governano i più 
importanti paesi al mondo. 
Non è necessariamente det- 
to che un'azione che vada 
contro alcuni poteri economi- 
ci e politici dei paesi che go- 
vernano non possa tornare a 
loro vantaggio. La famiglia 
Bush, tanto per capirci, ma 
anche molti elettori del Pre- 
sidente americano sono le- 
gati al petrolio, come produt- 
tori e distributori, altri alle 
commesse militari e così via. 
La svalutazione del dollaro 
comporta per gli Stati Uniti 


un aumento consistente del- 


prezzo di acquisto al barile, 
ma contemporaneamente 
permette ai famigliari ed agli 
amici di affari di conseguire 
guadagni enormi. Lo stesso 
vale per i produttori di armi, 
di forniture militari e logisti- 
che per la guerra e via dicen- 
do. Questo dualismo che si 
registra in molti paesi al 
mondo comporta una diver- 
sa composizione delle clas- 
si al potere e questa chiave 
di lettura, insieme ad altre, 
potrebbe aiutare a compren- 


‘dere movimenti all’apparen- 


za illogici o addirittura acca- 
dimenti di difficile soluzione 
come quello dell’undici di 
settembre. 

La situazione che si deli- 
nea è quindi quella di una 
restrizione monetaria gene- 
rata dall'aumento dei tassi, 


per cui siamo di fronte ad 


una politica monetaria mera- 
mente anti-inflattiva, che non 
favorisce lo sviluppo della 
produzione dei beni, ma nel- 
lo stesso tempo garantisce 
una maggiore appetibilità 
della moneta che gode di 
una remunerazione più alta 
sul suo acquisto. La liquidi- 
tà creata dal 2001 dalle prin- 
cipali banche centrali ha 
reso, infatti, appetibili gli in- 
vestimenti in titoli a reddito 
fisso, su cui si sono buttati i 
finanzieri di tutto il mondo. 
La svalutazione incessante 
del dollaro inoltre conviene 
a quei beni destinati al- 
l'esportazione e, nel contem- 
po, permette di ridurre ilde- 
bito legato alla bilancia dei 
pagamenti. Alcuni sostengo- 
no che il dollaro, per rende- 
re competitive le merci sta- 
tunitensi e per dimezzare il 
deficit, non dovrebbe valere 
più dello 0,55 rispetto l'euro. 
Negli ultimi tempi, tra l’altro, 
gli Stati Uniti sono stati tra | 
maggiori importatori netti di 
beni ad alto contenuto tec- 
nologico, cosa mai avvenu- 
ta in precedenza. Il deficit 
degli Stati Uniti è finanziato 
circa per 83% (anno 2003) 


dalle banche centrali e quel-. 


le asiatiche detengono at- 
tualmente oltre 70% della li- 
quidità statunitense. E la 
Cina è la capofila: tradotto 
significa che il più grande 
avversario degli Stati Uniti è 


contemporaneamente anche 
quello che detiene la mag- 
gior parte di debito e quindi 
di credito nei suoi confronti. 
Gli Stati Uniti hanno bisogno, 
per mantenere inalterato il 
valore della loro moneta, di 
un apporto quotidiano in dol- 
lari pari a 1,8 miliardi. A fon- 
te di una svalutazione del 


dollaro, che si accompagna 
ad una sopravvalutazione 
dello yuan detta anche ‘mo- 
neta del popolo cinese’ an- 
corata al biglietto verde co- 
me parità di cambio, la Fe- 
deral Reserve si è vista co- 
stretta ad aumentare i tassi 
per continuare a mantenere 
costante l'afflusso di dollari 
da parte delle banche stra- 
niere. Il deficit degli Stati 
Uniti con la Cina è oramai 
pari a più di un terzo del to- 
tale.' L'aggancio dello yuan 
al dollaro permette alla Cina 
di essere competitiva sia nei 
confronti degli Stati Uniti che 
dell'Europa, dove l’euro si 
connota come la più potente 


fra le monete attualmente in 


circolazione. L'acquisto del 
debito pubblico da parte del- 
la Cina viene contraccambia- 
to dagli Stati Uniti con la di- 
stribuzione e la vendita di 


una quantità esorbitante di . 


prodotti fabbricati in Cina: 
Wal Mart, il colosso della di- 
stribuzione americana ven- 
de, per oltre il 70%, prodotti 
cinesi. 

La Cina finanzia il debito 
degli Stati Uniti e gli Stati 
Uniti vendono prodotti cine- 
si. L'alleanza per quanto fra- 


. gile e sostenuta da un ‘equi- 


libro monetario del terrore’ 
esiste e vede nelle due su- 


perpotenze mondiali degli 


alleati, quanto temporanei 
non si sa, piuttosto che de- 
gli avversari. Ma gli Stati 
Uniti non possono fidarsi 
completamente della situa- 


zione e se la Cina convertis- 


se gran parte del debito in 
euro, per gli USA sarebbe un 
tonfo enorme senza paraca- 
dute. Ecco allora che entra- 


no in gioco le guerre e forse. 


si capisce un po’ meglio la 
frase di De Cecco: le guerre 


‘attuali in medio oriente man- 


tengono quel caos planeta- 
rio sufficiente a che gli inve- 
stitori mondiali continuino a 
comprare ed investire in bi- 
glietti verdi americani. | co- 
sti statunitensi sono altissi- 
mi, sia in termini di morti che 
di credibilità internazionale 
(ecco il pretesto del terrori- 


smo!) ma non è una partita 
persa nel grande gioco del 
controllo delle vie del petro- 
lio, quanto, forse, una batta- 
. glia appena vinta sul soste- 
gno del debito pubblico.?”° 


Così scrivevo alcuni mesi 
fa a proposito della situazio- 
ne internazionale e dei rap- 
porti tra le grandi potenze: il 
punto essenziale di ciò che 
penso è che la situazione 
attuale che si è creata in Iraq 
e la conseguente guerra ci- 
vile in atto non siano affatto, 
come alcuni pensano, delle 
conseguenze di una guerra 
condotta malamente dagli 
Stati Uniti, cosa per altro non 


escludibilte in maniera asso- 


luta, quanto la necessaria e 
continua destabilizzazione di 
un’area vastissima, che va 
dai Balcani al Medioriente, 
dall'Africa al Sud-est asiati- 
co, finalizzata al perpetuarsi 
di un controllo permanente 
delle linee di approvvigiona- 
mento sia dei beni materiali 
(petrolio, gas, ecc) sia dei 


beni monetari finalizzati al 


sostegno del proprio debito 
pubblico. La vulgata maggio- 
re che troviamo sui quotidia- 
ni di questi giorni è che lo 
scontro in atto veda la pre- 
senza di regie più o meno 
occulte dietro l'attentato pri- 
ma e i combattimenti poi: al- 
cuni sostengono (il Corriere 
della Sera) che dietro gli at- 
tentati ci sia la regia di Al 
Zarkawi, emiro del terrore e 
nemico giurato dei “Rafiditi” 
(termine dispregiativo di de- 
nominazione degli sciiti), il 
quale, contro tutto e tutti, 
anche contro il suo mentore 


spirituale Abu Muhammad Al- 


Maqdisi e contro l’ideologo di 
AI Queda, Ayman Al Zawa- 
hiri, starebbe lanciando una 


terrore 


campagna di guerra totale 
contro gli sciiti e soprattutto 
verso il terribile nemico Moq- 
tada AI Sadr e le sue briga- 
te, braccio armato dello 
Sciri, il più importante parti- 
to del cartello vincitore delle 
elezioni. Un’altra versione 
che scivola “senza” intoppi, 
come la prima, è quella che 
sostiene, al contrario, la re- 


‘gia degli attentati da parte 


dell'Iran (La Repubblica): 
secondo questa versione 
Mogtada al Sadr farebbe il 
“doppiogiochista”: con una 
mano aizzerebbe i suoi a 
dare fuoco alle moschee 
sunnite (Bassora) e con l’al- 
tra manderebbe altri uomini 
a difendere le stesse. L’at- 


‘tentato alla moschea di Sa- 


marra, quindi, secondo que- 
sta versione sarebbe un au- 
to-attentato, sotto regia Ira- 
niana finalizzato ad ottene- 
re maggiori risorse politiche 
ed economiche dalle tratta- 
tive in corso con gli Stati 
Uniti per la formazione, e 
scusate se mi viene da ride- 
re, di un nuovo iraq demo- 
cratico. Entrambe le tesi 
sono complottiste ed è diver- 
tente notare come tranquilli 
giornalisti di “centro” appli- 
chino criteri solitamente 
adottati dai complottisti del- 


l'estrema per svelare i miste- 


ri di una guerra sulla quale 
sono ormai pochi a trovare 
un filo conduttore chiaro ed 
univoco. Quello su cui la 
stampa “borghese” concorda 
è invece il ruolo di stabiliz- 
zatore adottato dagli Stati 
Uniti, così come concorda 
sul fatto che Iran e Stati Uniti 
siano acerrimi nemici che 
giocano, anche in Iraq, una 
partita all'ultimo sangue. Ho 
qualche timore che, sebbe- 
ne il campo di gioco sia lo 
stesso, si potrebbe scoprire 


“che, al momento, le squadre 


giochino dalla stessa parte e 
che le finalità di destabiliz- 
zazione servano, in maniera 
diversa, sia agli uni che agli 
altri. 

Pietro Stara 


1 Marcello De Cecco, I nodi 
non risolti di Bush, in “Affari & 
Finanza”, inserto settimanale del 
quotidiano “la Repubblica” del 25 
aprile 2005 

2 La bilancia dei pagamenti 
è divisa tra la bilancia commer- 


. ciale (differenza tra esportazioni 


ed importazioni di beni e servizi) 
e il saldo dei movimenti di capi- 
tali (da e verso gli USA per l'ac- 
quisto di attività sia finanziarie 
che reali) 
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031028cesarano/031028/ 

31928.html 
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more tensions abroad ad dollar 
slides, The New York Times, New 
York, 25 gennaio 2005 

5 Un articolo interessante è 
quello di Ibrahim Warde, Contro 
l’Euro, La sorte del dollaro si gio- 
ca a Pechino, in Le Monde 
Diplomatique, supplemento del 
febbraio 2005 de il quotidiano “il 
Manifesto” 

6 Cfr. Pietro Stara, la 
riorganizzazione degli Stati e del- 
le alleanze strategiche internazio- 
nali, in Collegamenti Wobbly, Per 
una teoria critica libertaria, n 8 lu- 
glio — dicembre 2005 


Ç MILANO: IL LEONE 
DEL DESERTO 


Giovedì 9 marzo, alle ore 21, 
su maxischermo, proiezione 
del film “Il leone del deser- 
to" sulla resistenza libica 
all'occupazione italiana. 
Questo film, mai apparso 
nelle sale cinematografiche 
italiane nonostante la 
presenza di attori del calibro 
di Anthony Quinn per un 
evidente operazione di 
censura, affronta il tema 
della rimozione dei misfatti 
sistematicamente commessi 
dal colonialismo italiano e dal 
fascismo nella costruzione 
del loro impero in nome della 
“superiore civiltà italica" e 
della sua “missione civilizza- 
trice". Massacri di civili, 
distruzione di interi villaggi, 
deportazioni, campi di 
concentramento hanno 
caratterizzato l'azione del 
militarismo italiano che 
l'ipocrita retorica dell'italia- 
no “brava gente" ha cercato 
per anni di occultare. Ma i 
100.000 morti libici (su una 
popolazione di 800.000) la 
dicono lunga sulla "qualità" di 
tale azione. 

Riproporre oggi questo film, 
in concomitanza con l'assalto 
del consolato italiano di 
Bengasi, non è evidentemen- 
te casuale, ma rappresenta 
un chiaro segnale della 
nostra volontà di continua 
denuncia di ogni razzismo, di 
ogni nazionalismo e delle 
atrocità ad essi collegate. 
Ateneo Libertario, Viale 
Monza 255, Fermata MM1 
Precotto. 


(ROMA: IN DVD IL 


FILM “MALATESTA” 


Comunichiamo che, nell'ambi- 
to di un più ampio programma 
di recupero di filmati relativi 
il movimento ed il pensiero 
anarchico, è ora disponibile 
in versione Dvd il fir 
"Malatesta" di Peter Lilien- 
thal (1970), in lingua tedesca 
sottotitolato in italiano. 
Nella custodia del Dvd vi è 
un libretto esplicativo del 
film stesso, una intervista al 
regista ed alcuni testi di 
Errico Malatesta. 

Per richiedere copia del Dvd 
potete contattarci: 

- direttamente presso la 
nostra sede in via Bixio 62, a 
Roma, il mercoledì dalle ore 
18 in poi; 

- via mail, scrivendo a 
e.malatesta@inwind.it 

- a mezzo posta, scrivendo a 
Gruppo Malatesta, via Bixio 
62, 00185 Roma; 

- telefonandoci al numero 06 
70 454 808. 

Gruppo E. Malatesta di Roma 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: 
I SOLDATI DI DIO 


Crociati e jihadisti, piccole 
patrie e nazionalismi. 
Venerdì 3 marzo ore 21,15 
assemblea in corso Palermo 
46. Introduce il dibattito 
Stefano Capello. 


Le manifestazioni nel mondo 
islamico contro le "vignette 
sataniche" e il perdurante 
terzomondismo di una parte 
consistente della sinistra non 
conformista. Che relazione 
hanno questi due fenomeni? 
Ragionare con logica e 
razionalità su quanto sta 
avvenendo in quasi tutto il 
mondo islamico sembra 
diventato impossibile. 
Accanto ai pasdaran dell'oc- 
cidente ridotto alla coppia 
cristianesimo e mercato 
capitalistico, i contestatori 
di questo orrido binomio 
attivano meccanismi terrifi- 
canti di identificazione con il 
. fascismo islamico "giustifica- 
ti" dalla natura di presunte 
vittime dell'imperialismo di 
questi ultimi. 

Le posizioni dei "difensori 
dell'occidente”, teoconserva- 
tori piuttosto che liberal 
capitalisti sono a noi nemi- 
che. Chi, in nome della difesa 
dei "dannati della terra”, 
sposa le voglie di oppressione 
di preti islamici e dittatori 
terzomondiali, non ci può 
essere amico. La sinistra che 
in nome dell'antiamericani- 
smo accoglie al proprio 
fianco nazionalisti di ogni 
genere e difensori dell'ordi- 
ne tradizionale delle società 
del sud del mondo tradisce le 
speranze di libertà e di 
autodeterminazione di 
individui e oppressi tanto in 
occidente quanto nel resto 
del mondo. 

Chi sventola bandiere 
irachene contro l'imperiali- 
smo americano non fa una 
politica di libertà e di 
liberazione ma si schiera a 
fianco ‘di un potere perdente 
contro il vincente. 

Una parte consistente del 
percorso dell'occidente è 
segnato dalle rivolte e dalle 
vittorie degli oppressi. Le 
relative libertà di cui 
godiamo (e che sono sempre 
sotto schiaffo) sono il 
risultato di queste lotte che. 
hanno cambiato il contesto in 
cui si svolge la nostra vita. 
Scambiare secoli di lotte per 
spurie alleanze con gli 
oppressori tradizionali o 
modernizzanti di altri 
individui in altre parti del 
mondo è solo un insulto alla 
possibilità di libertà e di 
autodeterminazione non dei 


“popoli” (astrazione utile solo 


a dittatori e fucilatori 
etnici) ma delle classi 
subalterne e degli individui 
che le compongono. 
FAI - Torino. Info: 
fat@inrete.it; 011 857850; 
338 6594361 


A volte si seguono le no- 
tizie riguardanti un certo ar- 
gomento e succede che una 
strana intuizione irrompa im- 
provvisamente nel magma 
dei pensieri. Dico strana per- 
ché, apparentemente, que- 
sta intuizione non risulta es- 
sere inserita in un ragiona- 
mento organico. Nelle rifles- 
sioni e nelle discussioni che 
seguono, evitando di costru- 
ire attorno all’intuizione ini- 
ziale un contesto puramen- 
te funzionale a giustificarla, 
può poi emergere il filo logi- 
co che ci ha portato a pen- 
sare quella determinata co- 
sa. 

Dunque, da qualche gior- 
no prestavo attenzione alle 
notizie riguardanti Guanta- 


«| namo e rileggevo anche vec- 


chi articoli, interviste, testi- 
monianze, documenti. 
L'ONU, si sa, ha chiesto agli 
Stati Uniti la chiusura del 
centro di internamento situa- 
to nell'isola di Cuba. Il 25 
febbraio, poi, il giudice fede- 
rale Jed Rakoff (distretto di 
New York) ha ordinato al 
governo statunitense di ren- 
dere noti i nomi dei prigionie- 
ri detenuti a Guantanamo. 
Questi ultimi dovrebbero es- 
sere 517, secondo quanto 


afferma un’indagine della. 


Seton Hall University del 
New Jersey. Da tale indagi- 
ne - che sarebbe stata con- 
dotta sulla base di documen- 
ti declassificati forniti diret- 
tamente dal Pentagono (?) - 
risulta che solamente il 5% 
degli internati a Guantanamo 
è stato catturato dalle trup- 
pe USA in Afganistan, men- 
tre il restante 95% sarebbe 
costituito da persone conse- 
gnate ai militari statunitensi 
dai servizi segreti pakistani 
e dall’Alleanza del Nord af- 
gana quando si offrivano 
consistenti somme di dena- 
ro a chi consegnava dei “so- 
spetti nemici”!. In seguito ai 
nuovi sviluppi sul caso 
Guantanamo, la stampa ha 
subito concentrato con mag- 
giore insistenza i propri riflet- 
tori sulla situazione dei de- 
tenuti in tuta arancione, pro- 
vocando ancora una volta 
reazioni di indignazione te- 
lecomandata. 

Ma l'indignazione non è 
certo l’unica reazione. Que- 
st'ultima osservazione ha a 
che fare con la strana intui- 
zione di cui parlavo all’inizio. 
Ripercorro quindi il filo del 
ragionamento che è emerso 
mentre indagavo sull'origine 
di tale intuizione. Azzardo 
un'ipotesi sottoponendola a 
riflessione collettiva, essen- 
do convinto che sia opportu- 
no cercare di partire dal caso 
Guantanamo - sul quale è 
già disponibile una conside- 
revole quantità di informazio- 
ni specifiche - per fare alcu- 
ne considerazioni di più am- 
pio respiro. 

L'interpretazione del- 
l'odierna condizione di con- 
flitto globale permanente 
corrispondente al modello 


dottamente definito “scontro 


di civiltà” deve il proprio suc- 
cesso anche ad una perce- 
zione, diffusa a livello di 
massa, che in tale modello 
trova una sua definizione. 
Ovviamente, questa perce- 
zione diffusa è diventata la 
base su cui costruire massic- 


Assuefazione all’orrore 


“ce operazioni di propaganda 


a sostegno delle azioni del- 
le oligarchie dominanti. Re- 
sta comunque il fatto che 
certa propaganda assai diffi- 
cilmente otterrebbe un suc- 


GLI USA 
DICONO 

CHE NON 
TORTURANO . 
I PRIGIONIERI 


cesso, peraltro duraturo, se 


dovesse costruirsi sul nulla. 


In un contesto che ha co- 
me sfondo la crisi dell’ege- 
monia USA sul sistema mon- 
do, la percezione del cosid- 
detto scontro di civiltà, dopo 
gli attentati dell’11 settembre 
2001 con le conseguenze 
che ne sono derivate sul pia- 
no emotivo, ha certamente 
prodotto un clima favorevo- 
le allo scontro bellico. Una 
domanda interna di guerra, 
si potrebbe dire, che ha dato 
una spinta alle elite politico- 
economiche statunitensi ver- 
so la scelta bellica come 
possibile “soluzione” della 


È LA LOGICA DEL PUGNO 
GUANTA-NAMO 


MA LI “AMMORBIDISCONO” 


crisi in atto. È chiaro che, 
poi, questa scelta è stata pi- 
lotata su obiettivi strategici 
precisi: le guerre vere e pro- 
prie si sono abbattute su 
aree di rilevante interesse 


DI FERRO IN 


DI VELLUTO 
MEDIATICO | 


geopolitico ed economico - 
Afganistan prima, Iraq poi. 
Il dispiegarsi della “guer- 
ra al terrorismo” ha dilatato 
in modo evidente lo spazio 
occupato da uno stato di ec- 
cezione permanente, spazio 
entro il quale le norme che 
caratterizzano lo stato di di- 
ritto non hanno più senso. In 
questo limbo si collocano vi- 
cende come i “misteriosi” tra- 
sferimenti di prigionieri in 
mano agli Stati Uniti, i rapi- 
menti di persone compiuti da 


agenti a stelle e strisce, non- 


ché strutture detentive igno- 
te ed altre invece tristemen- 
te note come quelle di Ba- 


gram, Kandahar, Abu Graib 
e Guantanamo. 

Ora, aldilà dei ragiona- 
menti che si potrebbero fare 
su quali notizie siano state 
fatte trapelare volutamente a 
proposito di questi casi e 
quali invece siano realmen- 
te sfuggite ai controlli o sia- 
no il frutto di indagini indi- 
pendenti, quello che si può 


osservare è che operazioni. 


di questo tipo e veri e propri 
campi di internamento in cui 
la tortura è prassi abituale 
non possono essere inge- 
nuamente concepiti con 
l'idea di riuscire a mantene- 
re tutto nell'oscurità. Se da 
un lato è facile credere che 
il far sapere ciò che accade 
alle non-persone rinchiuse in 
non-luoghi come quelli citati 
sia un metodo per lanciare 
un messaggio ai potenziali 
nemici e alle popolazioni che 
si trovano nelle aree control- 
late dalle truppe di occupa- 
zione, dall’altro si può anche 
pensare - e questa è l’intui- 
zione che ha fatto irruzione 
nei miei pensieri - che la 
spettacolarizzazione per via 
mediatica di certi fatti sia 
funzionale alla ricerca di 
consenso da parte di un po- 
tere politico che: desidera 
maggiore legittimazione. Mi 
sembra infatti impossibile 
negare, nonché poco serio 
omettere e non considerare 
che una parte consistente 
della cittadinanza certo non 
si indigna di fronte alle aber- 
razioni in questione, mentre 
vi è anche chi nonostante un 
iniziale e momentaneo rifiu- 
to si convince che certi me- 
todi siano necessari data la 
situazione in cui ci si trova 


ad operare (scontro di civil- 


tà e terrorismo). Senza ca- 


dere in ipotesi “paranoiche”, 
e visto che la guerra perma- 
nente un po’ di caos e di pro- 
blemi d'immagine li crea, 
non pare inverosimile che 
l'amministrazione Bush vo- 
glia ricordare ai propri citta- 
dini/elettori (ma anche a tut- 


ti quelli “occidentali”) di es- 


sere “disposta a tutto” per 
proteggerli e difendere la 
nazione dal Male. 

Del resto, va anche tenu- 
to in considerazione che agi- 
re secondo le non-regole 
dello stato di eccezione com- 
porta un rischio relativo mi- 
nimo. Infatti, la quasi totalità 
delle critiche e delle condan- 
ne che vengono rivolte con- 
tro coloro che si rendono re- 
sponsabili delle atrocità de- 
nunciate mira semplicemen- 
te al ripristino della “legali- 
tà”, al ritorno allo stato di di- 
ritto. In altre parole, il siste- 
ma di potere in sé, con il suo 
naturale corollario di ingiusti- 
zie terrore e nefandezze, 
non viene messo radical- 
mente in discussione. Ci si 
limita piuttosto a chiedere un 
ritorno ad una situazione di 
“normalità” che viene fatta 
abitualmente corrispondere 
allo stato di diritto, quando 
invece dovrebbe essere 
chiaro che lo stato di ecce- 


“zione rientra nello spazio di 


normalità concepibile allin- 
terno di un sistema di pote- 
re. 

Silvestro 


1 vedi F.Pantarelli, Guantana- 
mo, Bush dovrà fare i nomi, “il 
manifesto” 26/02/06. Anche: MI. 
CO., Se il nemico non è combat- 


tente, “il manifesto” 17/02/06. 


Carità e 


dalla 1° pagina 


a favore di una cooperazione “troppo-governativa” (come di- 
cono gli inglesi) destinata all'emergenza declinata in termi- 
ni militari, ossia tende e pacchi di pasta distribuiti dal genio 
militare in teatri di guerra, pardon, di operazioni umanitarie 
più o meno legalizzate dall'Onu. 

Le risorse sono quelle che sono, il declino economico 
dell’Italia forse non consente mano libera a gruppi privati di 
spendere senza la certezza di un ritorno positivo per la com- 
pagine governativa in sella in un dato tempo storico. 

Quindi la sinistra predilige Emergency, che interviene in 
aree di crisi senza proiettare sviluppo, qualsiasi cosa voglia 
dire il termine (criticabile, beninteso) di sviluppo, mentre la 
destra aiuta concretamente la Cei, la Caritas, la Banca mon- 
diale e altre agenzie Onu minori che realizzano mini-pro- 
getti etichettabili e quindi impadronibili a livello propagandi- 
stico dai governi, cosa ben difficile da fare quando si versa 
un fondo donativo alla Fao o all’Oms, finendo nel calderone 
delle spese generali di funzionamento o in programmi mul- 
tilaterali di cui nessun singolo governo può vantare copyright 
elettoralistici. pf 

L'appiattimento sugli Usa, poi, vede l’Italia militarizzare 
una spesa sociale a livello internazionale: armi, guerre, siste- 
mi di controllo satellitari, alta tecnologia di sorveglianza a 
distanza, piuttosto che pozzi, presidi farmaceutici, scuole 
nei paesi in via di (interminabile) sviluppo. Del resto, quan- 
do la seconda carica dello stato aizza i sentimenti sciovinisti 
presenti nel Bel Paese per orientarli contro la civiltà islami- 
ca tout court, al di là delle belle parole di rito verso gli anti- 
chi cultori dell'umanesimo arabo grazie ai quali conoscia- 


ettorale 


mo le radici ebraico-cristiane della filosofia antica (tanto per 
fare un esempio), c'è poco da stupirsi se la miopia politica 
della CdL finisce con l’indebolire una politica estera degra- 
dandola a braccio diplomatico del Made in Italy, col risulta- 
to di vedersi ridicoleggiata da una manifestazione ostile a 
Bengasi, patria di quel Gheddafi amico degli italiani che ma- 
novra dietro le quinte per distogliere attenzione sulle condi- 
zioni economiche del suo popolo, dopo un ventennio di sal- 
do controllo del paese, e per anticipare un dissenso inte- 
gralista che anche dall’altra parte del Mediterraneo trova 
terreno fertile non tanto nelle vignette, quanto nel welfare di 
povertà diffusa e ricchezza oligarchica. 

La solidarietà internazionale in tempi di guerra preventi- 
va e permanente rischia di dissolversi se non si barrica die- 
tro le appartenenze e gli schieramenti ingiunti dal capofila 
americano: le ong realmente autonome sono le prime vitti- 
me, mentre qualche inutile briciola verrà pur sempre elargita 
a sindaci e parroci di provata fede politica, grazie alla coope- 
razione decentrata che, con poche risorse, può fare ben poco 
se non qualche intervento spettacolare con assessori e ve- ` 
scovi al seguito, ma soprattutto non “fa” politica estera, che 
ritorna in mano all’unico attore titolare da sempre, dopo la 
sbornia dei no global con l'illusione della diplomazia dal bas- 
so tutta giocata sull’improvvisazione e sul rispecchiamento 
mediatico. Come se i problemi dei sud del mondo potessero 


‘essere risolti d'incanto comparendo una tantum sui tele- 


schermi italiani, e non invece con un impegno prolungato e 
tenace che dovrà tenere in conto che il nemico da debellare 
non è solo la povertà o la pandemia di turno, bensì il siste- 
ma di organizzazione statuale e il dispositivo capitalistico 
di predazione delle ricchezze per pochi. Salvo Vaccaro 
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Vi proponiamo, dopo il te- 
sto di Max Var pubblicato la 
scorsa settimana, il secondo 
di una serie di articoli sulle 
ragioni dell’astensionismo 
anarchico. 


Ciò che meglio caratteriz- 
za l’anarchismo sociale non 
è il solo rifiuto della società 
gerarchica, non è solo la lot- 
ta contro ogni forma di pote- 
re e sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo, non è il mero fine 
di prospettare ogni sua azio- 
ne verso la distruzione dello 
stato, in quanto istituzione 
che della società gerarchica 
ne è lo specchio, ma è an- 
che e soprattutto la proposta 
concreta di una società altra, 
di una società ex novo, real- 
mente autogestionaria, di un 
vivere sociale basato sulla 
libertà che, categoricamen- 
te, solo della libertà si serve 
per realizzarsi. 

L’anarchico E. Malatesta 
amava ricordare, a quanti 
nella sua epoca si spende- 
vano nel pensiero e nel- 
l'azione per radicalmente 
cambiare lo stato delle cose 
presenti, (ne cito a memoria 
il senso) che “se vogliamo 
. andare in un determinato 
luogo e sbagliamo strada, 
non giungiamo dove voleva- 
mo andare bensì dove la 
strada sbagliata ci ha con- 
dotti”. E come aveva ragio- 
ne. 

E non certamente perché 
fosse animato da spirito pro- 
fetico, ma semplicemente 
perché era riuscito a sinte- 
tizzare con semplici parole 
(anche grazie all’esito della 
rivoluzione russa di cui al- 
l'epoca solo gli anarchici 
denunciavano con estremo 
coraggio l’involuzione con- 
trorivoluzionaria) come biso- 
gnava agire se si voleva re- 
almente trovare il bandolo 
della matassa, come e qua- 
le strada percorrere se si vo- 
leva realmente costruire una 
società diversa non solo nel- 
la forma ma soprattutto nei 
contenuti. 

Infatti, proprio perché la 
strada percorsa in effetti era 
quella sbagliata, cioè non la. 
strada della libertà per giun- 
gere alla libertà, bensì la 
strada di distruggere un po- 
tere per sostituirvi un altro, 
dalla rivoluzione russa non 
nacque la nuova società nel 
cui nome la rivoluzione era 
stata fatta, ovvero non nac- 
que il comunismo bensì una 
barbara dittatura di stato, ed 
in Italia da un contesto con 
caratteristiche prerivoluzio- 
narie, quello del biennio ros- 
so, si passava alla controri- 
voluzione fascista. 


Tutto ciò sarebbe dovuto 
servire da lezione storica. 
Tutto ciò avrebbe dovuto far 
comprendere che se si vuo- 
le realmente cambiare lini- 
quo sistema sociale in cui il 
potere ci costringe a vivere 


con una società dove il be- 


nessere e la libertà di ognu- 
no corrispondano al benes- 
sere e alla libertà di tutti e 


| viceversa, non solo non bi- 


sogna darsi come obbiettivo 
la costituzione di un nuovo 
potere, ma non bisogna ne- 
anche servirsi del potere 
come strumento di lotta, e 


tanto meno servirsi degli 


strumenti che il potere met- 
te a disposizione dei suoi 
sudditi con l'illusione di per- 
mettere agli stessi di poter 
rendere migliore il sistema di 
dominio, come oggi succede 
all’interno dei regimi demo- 
cratici. 

Da qui saltiamo dagli 
esempi storici già citati allat- 
tualità, trattando da un lato 
l'illusione che molti nutrono 
all’interno dei regimi demo- 
cratici di poter migliorare il 
sistema sociale dominante 
attraverso il voto (arma que- 
st'ultima che, ci dicono, può 
essere spesa in un modo 
anziché in un altro, che può 
essere offerta a quelle forze 
che di più garantiscono il 
cambiamento anziché a 
quelle che difendono lo sta- 
tus quo) e dall'altro lato le 
ragioni della radicalità della 
proposta sociale degli anar- 
chici. 

Una proposta quest'ulti- 


ma che bandendo ogni illu- 


sione riformisteggiante affer- 
ma che alla libertà si può 
giungere solo attraverso la 
libertà e che uguaglianza e 


giustizia, che della libertà. 


sono sinonimi, possono 
prendere corpo nella socie- 
tà solo sostituendo alla ge- 
rarchia, all’accentramento, 
allo Stato, la praticabilità di 
un vivere sociale in orizzon- 
tale, in rete, senza più né 
centro e né periferia, un vi- 
vere sociale che parta dal- 
l'individuo per giungere poi 
alla libera associazione fra 
individui, alla comune ed in- 
fine ad una federazione dal 
basso che racchiuda in sé 
l’intero corpo sociale, che 
unisca le liberi comuni dal 
territorio al mondo intero. 
Detta così, questa propo- 
sta a molti può apparire co- 
me mera poesia, come una 
proposta bella ma impratica- 
bile o in ogni caso come una 
proposta lontana anni luce 
dalla misera attualità del 
momento. Ma non è così. 


È UNA PROPOSTA URGENTE 
E urgente, oggi più che 
mai, dinanzi a intere fasce di 
popolazione che ovunque 
nel pianeta vivono a stenti, 
soprattutto da quando la po- 
litica del liberismo selvaggio 
la sta facendo da padrone. 
E urgente dinanzi alla 
cancellazione del posto fis- 
so, alla flessibilità, mobilità, 
legalizzazione del lavoro 


nero o interinale, agli attac- 
chi alle pensioni, ai servizi 
pubblici essenziali, che ver- 
sano in uno stato precario, 
alla mercé di lobby economi- 
che che guardano semplice- 
mente al profitto, ai sistemi 
di sanità e scuola trasformati 
in vere e proprie aziende, 
dove gli interessi economici 


hanno preso il posto della 


salute pubblica e della cul- 
tura. 

E urgente dinanzi all'inge- 
renza dell'occidente imperia- 
lista nei confronti di intere 
popolazioni sparse qua e là 


nel pianeta, che continua a 


provocare guerre fratricide, è 
urgente dinanzi alla famige- 
rata globalizzazione del ca- 
pitale, che giorno dopo gior- 
no peggiora le condizioni di 
vita e di lavoro (sfruttamen- 
to minorile) a nord come a 
sud dell'emisfero terrac- 
queo, che giorno dopo gior- 
no deturpa, saccheggia e di- 


strugge le risorse ambienta- 


E UNA PROPOSTA 
PRATICABILE 

E praticabile attraverso la 
promozione di una aggrega- 
zione sociale realmente al- 
ternativa al Dominio, nel ter- 
reno delle contraddizioni sto- 
riche del momento, fra tutti 
coloro che oggi esprimono 
amarezze, delusioni, rabbia, 
proteste, rivolte sia indivi- 
duali che collettive, nei con- 
fronti del potere e delle sue 
istituzioni. 

E praticabile stimolando 
fra i lavoratori, disoccupati, 
studenti, giovani, pensiona- 
ti, emarginati, immigrati, al- 
l'interno delle nostre comu- 
nità, dove lavoriamo e vivia- 
mo, proposte minimali e 
complessive, conflittuali, al- 
ternative, praticabili qui ed 
ora. 

E praticabile promuoven- 
do assemblee popolari sulle 
questioni territoriali per pas- 
sare la parola e le decisioni 
direttamente a coloro che nel 
territorio vivono e lavorano, 
delegittimando nel contempo 
sindaci, giunte municipali e 
tutti gli altri organi di potere 
che impongono le loro deci- 
sioni sulle comunità. 

E praticabile dando vita a 
strutture municipali e territo- 
riali di base, ovunque siamo 
presenti, dal paese alla me- 
tropoli, aperte e unite nell’ac- 
cettazione della metodologia 
libertaria, nel rifiuto della 
delega, nella prospettiva di 
una società autogestionaria: 
strutture di base extraistitu- 


zionali, né subalterne e né 


meramente rivendicative nel 
campo economico e politico 
sia nei confronti delle orga- 
nizzazioni municipali gerar- 
chiche che del padronato; 
strutture autonome e com- 
plessive che si diano obbiet- 


tivi di natura rivendicativa (il 


battersi per il miglioramento 
delle condizioni di vita) e di 
natura politica e sociale (il 


battersi per il conseguimen- 


to in prospettiva dell’autoge- 


stione del lavoro, della de- 
mocrazia diretta, dell’auto- 
governo municipale). 


È LA PROPOSTA DEL 
COMUNALISMO LIBERTARIO 

Una proposta rivoluziona- 
ria da costruire giorno dopo 
giorno, insieme ai dominati, 
agli sfruttati e che propugna 
l'azione diretta quale mezzo 
risolutore dei problemi di 
natura sociale. 

Una proposta certamente 
non affidabile a partiti o mo- 
vimenti che pretendono al 
pari di altri partiti e movimen- 
ti di essere delegati ad im- 
porre le proprie ricette di ri- 
soluzione sociale. 

Una proposta non affida- 
bile a liste, a candidature 
elettorali e che si pone auto- 
maticamente fuori dalla logi- 
ca riformista della delega, 
del voto. | 

Una proposta che non ri- 
manda la rivoluzione per la 
costruzione della società al- 
tra al domani, ma che con 
iniziative conflittuali e alter- 
native determina gradual- 
mente nel quotidiano e nel 
contempo il superamento 
della società del dominio at- 
traverso la realizzazione del- 
la società altra. 

Una proposta che non 
delega nell’oggi ai poteri del- 
lo Stato la formulazione di 
leggi che garantiscano falsa 
autonomia ai comuni (vedi 
tam tam mediatico sulla de- 
volution di cui oggi in Italia è 
paladina la CdL, che in effetti 
altro non è che un semplice 
decentramento di alcuni po- 
teri dello stato a favore di 
regioni, province, comuni). 


Una proposta che non si 


affida alla cosiddetta demo- 
crazia partecipativa, ossia al 
collaborazionismo con le 
amministrazioni comunali di 
Stato e col padronato, attra- 
verso trattative che nascono 
di già sul compromesso (ri- 
cetta oggi tanto sbandierata 
come rivoluzionaria da quel- 
li dell'Unione e da quanti a 
quest’ultima intendono dare 
il voto, magari turandosi il 
naso o servendosi voluta- 
mente ‘della stessa come 
giustificazione, ma ben spie- 


i tt, pe erre e 


A chi si abb 


abbonatevi 


Alla libertà con la libertà 


gata invece da Prodi con la 
sua affermazione sulla linea 
Torino-Lione, ossia “la TAV 
si farà punto e basta”, di- 
menticandosi evidentemente 
di aggiungere “perché sap- 


‘ piamo noi come imporre, 


pardon, cosa fare per rende- 
re democraticamente parte- 
cipi ie popolazioni valsusine 
alle nostre decisioni”). 

Il nostro comunalismo è 
una proposta non delegabi- 
le, è una proposta graduali- 
sta rivoluzionaria, è una pro- 
posta convinta che la realiz- 
zazione della- società altra 
può solo nascere dall’aboli- 
zione della società del domi- 
nio, e proietta la sua attività 
rivoluzionaria nel quotidiano 
gettando le basi allo scardi- 
namento del potere e dello 
sfruttamento dell’uomo sul- 
l'uomo con la costruzione 
graduale nel “qui ed ora” del 
vero federalismo, del federa- 
lismo dal basso. 

Il nostro comunalismo è 
una proposta che si tiene 
fuori dalle logiche elettorali 
ma non fuori dal dibattito 
comunitario, che intende 
contribuire alla costruzione 
di una reale prassi libertaria 
attraverso campagne sociali 
sui problemi collettivi e terri- 
toriali con iniziative concre- 
te, di azione e democrazia 
diretta, di autogoverno, alter- 
native e inconciliabili con/al 
rito demagogico della dele- 
ga. 
Il nostro comunalismo era 
ieri solidale con le lotte di 
Scanzano, così come lo è 
oggi con la lotta delle popo- 
lazioni della Val Susa, come 
lo sarà domani al fianco di 
tutti i dominati e gli sfruttati 
che intendono affrancarsi 
dalla società del dominio 
nella prospettiva di una so- 
cietà di libere e di uguali, di 
una società autogestionaria, 
libertaria e realmente fede- 
ralista. 

Sono queste le ragioni 
dell’astensionismo di noi 
anarchici ed il 9 e il 10 apri- 
le diserteremo le urne elet- 
torali, così come abbiamo 
sempre fatto. 


Domenico Liguori 


I PO: 


ona a 48 euro un gadget a scelta : 


- bandiera o fazzoletto rossi e neri 


| - libro “Piegarsi vuol dire mentire: la resistenza 
libertaria la nazismo” di AA 
' ed. Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 


popolo” di AA.VV. ed. Zero 


in Condotta 


- Portachiavi “A” cerchiata 
in legno di fabbricazione 


artigianale 
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€, COSENZA: DALLO 
STRETTO ALLA VAL 
SUSA. LE RAGIONI 
DELL'AUTOGESTIONE 


Nella Casa delle Culture, 


giorno 10 marzo alle ore 17 si 
terrà un incontro dibattito 
"Dallo Stretto alla Val Susa 
le ragioni dell'autogestione", 
organizzato dal Coordina- 
mento degli anarchici e dei 
libertari calabresi. 
Relazioneranno un esponente 
del Coordinamento, Domenico 
Liguori della commissione 
Comunalismo Libertario della: 
FAI, Osvaldo Pieroni docente 
all'Unical ed esponente del 
movimento Noponte, Maria 
Matteo e Emilio Penna 
esponenti del movimento. 
Notav. Seguirà pubblico 
dibattito. 


Ç opuscolo SU 
ASTENSIONISMO E 
COMUNALISMO 


La Commissione Comunalismo 
Libertario della FAI ha in 
preparazione un opuscolo, 
che sarà pronto entro la 
prima settimana di marzo, 
sulle ragioni dell'astensioni- 
smo anarchico e sulla 
proposta del Comunalismo 
Libertario. 

Le compagne e i compagni 
che vogliono richiederlo si 
rivolgano al seguente 
indirizzo: FA “Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo si aggira sui due 
euro a copia con sconto del 
20% per richieste superiori 
alle 10 copie, più spese di 
spedizione. 


€, FILATTIERA (MS): 
FRA’ DOLCINO 


Venerdì 3 Marzo ore 21 Sala 
Consiliare del Comune: “Fra' 
Dolcino - Nascita, vita e 
morte di un'eresia medieva- 
le." Interverrà Gustavo 
Buratti, responsabile del 
Centro Studi Dolciniani di 
Biella 

Associazione Culturale 

"Tina Modotti” 


JK PISA: APERTURA 
CIRCOLO ANARCHICO 


Il Circolo Anarchico di Vicolo 
del Tidi 20 a Pisa (zona 
Centro Storico, tra la 
Sapienza e P.zza delle 
Vettovaglie) da marzo 
cambia orario ed è aperto il 
lunedì e il mercoledì dalle 18 
alle 19,30. All'interno del 
circolo è stato attivato un 
piccolo infoshop libertario, 
con libri e riviste del 
movimento anarchico in 
distribuzione e consultazione 
e una tazza di tè calda per 
tutti i visitatori. 


SK VENEZIA: 
PRANZO SELVAGGIO 


Domenica 26 marzo ore 12 
pranzo selvaggio per l'autor- 
ganizzazione sociale. Segue: 
presentazione della rivista 
Collegamenti-Wobbly con 
Stefano Raspa della redazio- 
ne pordenonese, presso il 
Centro Sociale Zona Bandita 
(Fondamenta di Cannaregio, a 
100 m. dal Ponte delle Guglie 
- 10 min. dalla Stazione 
ferroviaria di Venezia 
S.Lucia) 

per info e prenotazioni: 
fai_veneziapadova@yahoo.it 


al 27 febbraio 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PARMA: G. G. Carpena, 10,00; 
CASTELSPINA: A. Catale, 45,00; 
PONTREMOLI: C. Guglielmucci, 
100,00; FRASSINO: L. Odiardo, 
8,00. 

Totale * 163,00 


ABBONAMENTI 

PARMA: G. G. Carpena, 40,00; 
ARBATAX: S. Piroddi, 80,00; 
TORINO: N. Ferrero, 22,00; TORI- 


Dalla Russia arrivano nor- 
malmente in Italia ogni anno 
circa 27 miliardi di metri cubi 
di gas, mentre nel periodo 
gennaio-febbraio ne sono 
mancati circa 153 milioni, 
una quantità molto modesta 
(considerato che le riserve 
strategiche italiane ammon- 
tano a circa 10 miliardi di 
metri cubi) che non giustifi- 
ca la campagna allarmistica 
montata dalla stampa di ogni 
tendenza. Ma chi ha interes- 
se a creare questo allarmi- 
smo? 

Tutti coloro che vogliono 
togliere all’ENI il monopolio 
del settore: l’ Edison (larga- 
mente partecipata dai fran- 
cesi), le spagnole Endesa 
(sotto OPA che interessereb- 
be anche alľ ENEL) e Gas 
Natural, la stessa ENEL, lin- 
glese BP, l'americana Ex- 
xon, l’araba QP, i vari con- 
sorzi nati fra le ex municipa- 
lizzate più forti, ecc. 

Berlusconi e il suo gover- 
no che grazie all'amico Putin 
e attraverso un altro suo 
“amico”, tale Mentasti, vor- 
rebbe cercare di commercia- 
lizzare direttamente in Italia 
una quota del gas russo: 

La stessa Gazprom che 
vuole più spazio nel merca- 
to italiano ed europeo e per 
questo è entrata in conflitto 
con l’ENI della cui mediazio- 
ne vuol fare a meno. 


Questo coacervo di inte- 
ressi spesso contrastanti si 
ritrova però unito attorno ad 
un'unica parola d'ordine: co- 
struire rigassificatori. Co- 
struire. cioè quegli impianti 
che servono a ricevere, lavo- 
rare e immettere nella rete 
italiana e poi europea il gas 
(GNL, gas naturale liquefat- 
to) scaricato da enormi gas- 
siere, evitando così i gasdot- 
ti gestiti dall’ENI. 

Attualmente ci sono alme- 
no dodici progetti di termina- 
le: alcuni già autorizzati 
(Porto Viro-Rovigo, Livorno e 
Brindisi) altri da autorizzare 
(Rosignano, San Ferdinan- 
do, Porto Empedocle, Priolo, 
Gioia Tauro, Taranto, Minur- 
bio, Monfalcone, Trieste). In 
questa orgia di progetti ci 
sono impegnati tutti: Ende- 
sa, Edison, Exxon, QP, BP, 
Erg, Shell, Gas Natural ma 
ci sono interessi anche di 
ENEL, AMGA, Solvay, Falk, 
tanto per citarne solo alcu- 
ni. (Repubblica del 5 genna- 
io 2006) 

A Brindisi il terminale (po- 
tenzialità 8 mld di metri cubi 
di GNL) trova la fiera oppo- 
sizione popolare che ha co- 


Progetto off shore a Livorno 


di metri cubi di GNL) sta in- 
ciampando sui ricorsi. A Li- 


vorno, il Ministro dell’am- 
biente, Matteoli, ha recente- 
mente dato il via al progetto 
presentato dalla OLT (attual- 
mente AMGA-Belleli ma do- 
vrebbe entrare Endesa) per 
un terminale off shore (in re- 
altà on board, cioè su nave 
e non su piattaforma, che 
sarebbe il primo del suo ge- 
nere nel mondo) da 3 miliar- 
di di metri cubi. Ma anche qui 
l'opposizione monta. 

Estate 2002: l’ing. Aldo 
Belleli presenta al sindaco di 
Livorno Lamberti, il progetto 
di terminal off shore gas da 
costruire al largo delle coste 
livornesi. Anche se l’ing. 
Belleli era stato condannato 
nel 1995 e nel 1997 dal GIP 
del Tribunale di Milano nel- 
l'ambito delle inchieste per 
“tangentopoli” e nel 1999 dal 
Tribunale di Mantova per 
bancarotta fraudolenta, 
Lamberti accoglie entusiasti- 
camente il progetto e vi im- 
pegna il Comune di Livorno. 
Inizia così la brutta storia del 
terminale off shore gas di 


Livorno, Una storia fatta di 


silenzi (il nome poco racco- 
mandabile di Belleli viene 
tenuto nascosto dietro il pa- 
ravento di alcuni prestano- 
me), di bugie (come il fanto- 
matico coinvolgimento del- 
l'allora agonizzante Cantie- 
re navale), di affermazioni 


propagandistiche senza fon- 
damento (come l’affermazio- 
ne che la costruzione del ter- 
minale farebbe diminuire del 
10% le bollette del gas dei 
livornesi). Dal punto di vista 
dell'opposizione alcuni comi- 
tati ecologisti, molto attivi in 
città, denunciano immediata- 
mente le tante cose che non 
vanno, a partire da uno stu- 
dio sulla sicurezza (redatto 
da un noto consulente mem- 
bro della segreteria pisana 
dei DS) che non affronta i ri- 
schi di incidente. Fra i parti- 
ti, invece, tutti sono d’accor- 
do da Alleanza nazionale a 
Forza Italia, dalla Margheri- 
ta ai DS, che controllano 
Comune e Provincia. Tiepi- 
damente contraria Rifonda- 
zione, almeno fino alla fine 
del 2005, e ambigua la posi- 
zione dei Verdi, contrari in 
alcuni loro esponenti livorne- 
si ma favorevoli con i loro as- 
sessori regionali a Firenze 
(che sono quelli che decido- 
no). ll procedimento autoriz- 
zativo del terminale livorne- 
se, ridicolo dal punto di vi- 
sta delle valutazioni ambien- 
tali, sociali ed economiche e 
tutto indirizzato a confortare 
la scelta politica voluta dai 
DS, trova resistenze inaspet- 
tate nel ministro dell’ambien- 
te, Matteoli, cecinese per 
anni consigliere comunale 
missino a Livorno, che si 
scontra con il presidente del- 


la Regione Toscana, il DS 
Martini. Martini è favorevole 
all’off shore di Livorno ma 
contrario al terminale a ter- 
ra di Rosignano, Matteoli è 
invece favorevole ad entram- 
bi i progetti. Solo dopo che 
Martini toglie il veto regiona- 
le a Rosignano, Matteoli fir- 
ma il nullaosta ministeriale 
per Livorno. Un vero accor- 
do fra gentiluomini. 


Ma intanto i Comitati livor- 


nesi “scoprono” che negli 


Stati Uniti, dove si sta svilup- 
pando un forte movimento 
contro la costruzione di ter- 
minali per il GNL, sono stati 


redatti molti studi sulla peri- 


colosità di questi impianti. Si 
scopre che nel caso d’inci- 
dente catastrofico, come una 
collisione fra una gassiera e 
un’altra nave a dieci miglia 
dalla costa e la conseguen- 
te rottura dei cinque serba- 
toi, si sprigionerebbe una 
nube di gas che si potrebbe 
spingere fino ad un raggio di 
30 miglia (55 km) distrug- 
gendo tutto nel suo cammi- 
no. Si scopre anche che la 
Capitaneria di porto di Sa- 
vannah, dove esiste uno dei 
quattro terminali americani, 
in caso di incidente grave 
prevede di “ordinare l’imme- 
diata evacuazione dall'area 
interessata”. Si scopre che 
alcuni filmati dell'US Bureau 
of mine mostrano che il GNL, 


in caso di perdita, si diffon- 
de senza alzarsi, che il GNL 
può prendere fuoco sponta- 
neamente e. che il GNL può 
esplodere spontaneamente 
poiché la “finestra” di infiam- 
mabilità di questo gas è più 


. alta di altri gas come il pro- 


pano (GPL), il butano, ecc. 
Si scoprono queste ed altre 
cose. E nascono le contrad- 
dizioni. Nel giro di una deci- 
na di giorni 1500 livornesi fir- 
mano una petizione perché 
venga fatta chiarezza sui re- 
ali rischi di incidente. Stri- 
scioni appaiono allo stadio, 
prima in curva sud e poi an- 
che nella famosa curva nord 
dove gli sportivi applaudono 
un breve intervento anti off 
shore. Anche Il Tirreno, mag- 
giore quotidiano cittadino 
notoriamente molto vicino ai 


DS e per questo fino ad allo- 


ra blindato sulle posizioni fa- 
vorevoli al terminale, apre 
alle ragioni dei contrari al 
progetto. 

Il 10 marzo, ore 21,30, al 
cinema dei salesiani i comi- 
tati proietteranno un docu- 
mentario realizzato negli 
Stati Uniti e mostreranno i 
veri rischi che corre non solo 
la città ma tutta la costa li- 
vornese-pisana. La batta- 
glia, anche a Livorno, conti- 
nua. 

Maurizio Z. 
Altre informazioni: 
www.offshorenograzie.it 


L'AQUILA 18 £ 19 MARZO 2006 


Punto di incontro è 
piazza della Fontana L 


Il nemico sei tu, è te che combattono / Rend: 
rio se lavori / Arrestandoti se protesti / Imb 


parli / Spiandoti se ti organizzi / Discri yti 


ternazionali 


# 
3 


izzata; 


EE 


ressione di stato: carceri, CPT e criminalità 


i dB kestein, legge 30, riforma s Berlinguer Morati), 


Li Ù rdinamento anarchico e libertario Caminas Lazio, 
Zzo (Calcalab), che ha formulato al Congresso della 
proposta, poi accettata all'unanimità, di far svolgera 


ionale delle Federazioni Anar- 


NO: M. Cavallaro, 48,00; SASSA- dot i 
li anarchici di tutto il mondo a 


RI: F. Faà, 40,00; VEROLENGO: 
P. Bironzo, 40,00; CASTELSPINA: 
A. Catale, 42,00; SASSARI: G. 
Sassu, 40,00; CALCINATO: L.. 
Treccani, 50,00; OSIMO: R. Trom- 
betta, 22,00; PIETRASANTA: A. 
Venturini, 50,00; VENEZIA: A. 
Ferruzzi, 40,00; ZOLA PEDROSA: 
M. Cichero, 40,00; FRASSINO: L. 
Odiardo, 80,00; MEZZAGO: M. 
Bossi, 40,00; SALTARA: G. Cam- 
minati, 40,00; RIVALTA DI TORI- 
NO: D. Antoniello, 25,00; NUORO: 
A. Longo, 40,00; COLLEGNO: M. 
Rodaro, 40,00; TORINO: Ist. G. 
Salvemini, 40,00; CASELLE: R. 
Pitarresi, 40,00; REGGIO EMILIA: 
V. Barbieri, 40,00; FANO: S. Ver- 


i 


stretto anche Comune, Pro- | Solidarizzi / Rifiuta la guerra - B ato* Rifiutavi 
vincia e Regione Puglia a ; 

sostenere la lotta. Il proget- 
to di Porto Viro (una piatta- 
forma galleggiante da 8 mld 


capitale 


vita sociale come alter- 
to, alla militarizzazione 


concerto HardCore. Né 
con sacco a pelo. Per a 


guerr ‘inermi, “uni risorse e reperti 
contro il terrorismi 7 u ambulanze e feriti. Sul fronte in- 


-prospettive libe 


Interventi su: 
- guerra permanente e giù 
del territorio e delle coscienze; 
- L’Italia, un paese in guerra: 
militarismo; 
- Devastazione ambientale; 


- Il 18 marzo una sinistra col baffetto e coll’elmetto 
vorrebbe far dimenticare la guerra in Kossovo e quella 
in Afganistan fingendosi pacifista, con la richiesta di un ritiro 
graduale delle truppe dall’Iraq. Si tratta di una parata elet- 
torale per le vie di Roma a cui noi non parteciperemo. 


| Stampa del Tribunale d ì 
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Pomigliano 
licenziamenti 
alla Fiat 


Il contratto-bidone dei 
metalmeccanici è stato con- 
testato in numerose fabbri- 
che, tra cui la Fiat di Pomi- 


gliano, dove il tentativo di 


Cgil, Cis! e Uil di zittire le 
voci critiche ha provocato 
una forte reazione da parte 
di vasti gruppi di operai. 12 
di loro, tra cui alcuni espo- 
nenti dello Slai Cobas, sono 
stati licenziati. 

L'azienda contesta loro 
l'aver “turbato il regolare 
svolgimento delle assemblee 
generali”. In lavoratori sono 
inoltre accusati di aver pre- 
so parte ad un'assemblea in 
cui sarebbero volate uova e 
corpi contundenti all’indiriz- 
zo dei sindacalisti di Cgil, 
Cisl e Uil. 

Lo Slai-Cobas sostiene 
che i filmati delle assemblee 
possono dimostrare l’infon- 
datezza delle accuse e la 
“grave montatura antisinda- 
cale” messa in atto dal- 
l'azienda con il consenso di 
“sindacati collusi”. Di fronte 
alle proteste di chi si ritrova 
pochi soldi in busta ed un 
surplus di flessibilità la Fiat 
ribadisce che in fabbrica ha 
diritto di cittadinanza solo il 
sindacalismo addomestica- 
to. Ma forse i Rinaldini di tur- 
no pensano che per far man- 
dar giù quest'ennesima fre- 
gatura basti magnificare le 
sorti magnifiche e progressi- 
ve della sinistra “radicale” 
fuori dai luoghi di lavoro 
dove la protesta contro l'en- 


nesimo contratto bidone co- . 


sta il posto a chi non è ab- 
bastanza concertativo. 

m. m. (fonte: comunicato 
Slai Cobas del 17 febbraio) 


Avigliana 
corteo 
antifascista 


L’8 febbraio, la sera prima 
del passaggio della fiaccola 
olimpica da Avigliana, il cen- 
tro sociale Takuma è stato 
colpito da due bombe carta 


che ne hanno mandato in 


frantumi le finestre. Solo per 
la presenza di pannelli pro- 
tettivi all’interno le bombe 
non hanno fatto maggiori 
danni. La sera successiva, 
dopo il mancato passaggio 
della fiaccola, “deviata” de- 
gli organizzatori che temeva- 
no contestazioni, i vetri del- 
l'auto di un esponente del 
Takuma sono stati infranti a 
mattonate. Un volantino fa- 
scista toglieva ogni dubbio 
sulla matrice del gesto. Il 
Takuma è anche sede di 
“Spinta dal bass”, gruppo No 
Tav tra i più attivi contro l’al- 
ta velocità in Valle di Susa. 

L'attentato al Takuma è 


un chiaro avvertimento a chi. 


da anni lotta contro devasta- 
zioni ambientali e ingiustizie 
sociali. Volevano intimorire il 
Takuma e surriscaldare il cli- 
ma in un periodo di duro 
scontro politico sul Tav e le 
Olimpiadi di “pace e fratel- 
lanza” sponsorizzate da pro- 
duttori, finanziatori e com- 


mercianti d'armi. Per non di- 
re della Coca Cola con le 
mani sporche del sangue dei 
sindacalisti guatemaltechi e 
colombiani uccisi dagli squa- 
droni della morte. 

La manifestazione del 26, 
una fiaccolata serale cui 
hanno preso parte circa un 
migliaio di persone, è stata 
la risposta più efficace alle 
violenze fasciste. Vi hanno 
preso parte rappresentanze 
dei comitati No Tav con ban- 
diere e striscioni, la Torino 
samba band, gli squatter e la 
federazione anarchica con 


Stat 


Avigliana 26 febbraio: fiaccolata antifascista 


IONE 


propri spezzoni, oltre a qual- 
che esponente di Rifonda- 
zione, dei centri sociali tori- 
nesi e del sindacalismo di 
base. Nel volantino distribu- 
ito per l'occasione la FAI 
Torinese ha ricordato la vi- 
cenda che vede coinvolti 10 
antifascisti torinesi accusati 


di “devastazione e saccheg- 
gio” per aver partecipato ad 
un corteo di protesta contro 
l'aggressione al coltello con- 
tro due occupanti del Baroc- 
chio. In quell'occasione la 
polizia caricò i manifestanti 
e stampa, politici e magistra- 
tura criminalizzarono gli anti- 
fascisti minimizzando la gra- 
vità dell'aggressione subita 
dai compagni, uno dei quali, 
colpito all'addome, avrebbe 
potuto lasciarci la pelle. Il fa- 


scista accusato di averlo col- 


pito è stato condannato a 
quattro anni e quattro mesi, 


Il parlamento europeo, tra uno scandalo e l’altro, trova 
sempre il tempo di approvare provvedimenti che danno un 


i camerati che erano con lui 
pagheranno una multa. Gli 
antifascisti rischiano dei 7 ai 
15 anni perché, quel 18 di 
giugno, per frenare la carica 
di polizia qualche sedia e 
qualche tavolino finì in stra- 
da a far da barricata. || loro 
processo inizierà il 27 giu- 
gno. 
A Torino la criminalizza- 


. zione degli antifascisti è sta- 


ta il pretesto usato da poli- 
zia, magistratura e politici 
per sgomberare numerose 
case e luoghi occupati, per 
tentare di gettare il discredi- 
to su chi si opponeva alle 
politiche, queste sì, di “deva- 
stazione e saccheggio” del 
territorio, delle risorse, della 
vita e della dignità. Ad Avi- 
gliana i fascisti, colpendo il 
Takuma, si sono messi al 
servizio dei signori del Tav, 
della lobby che cerca, con 
ogni mezzo, di far valere la 
logica del profitto contro 
quella della condivisione e 
della libertà. 

Eufelia 


Imola: venti 
assoluzioni e 
tre condanne 


Si è concluso con venti 
assoluzioni e tre condanne a 
pene pecuniarie, il processo 
ai ventitré pacifisti e antimi- 
litaristi imolesi che sfilarono 
per le strade cittadine il gior- 
no in cui gli Usa cominciaro- 


no a bombardare l'Iraq. Il 


verdetto ha visto venti asso- 


luzioni per non aver com- 
messo il fatto - e tra questi 
ci sono i cinque nostri com- 
pagni processati - e tre con- 
danne a pene pecuniarie per 
altrettanti militanti di Rifon- 
dazione Comunista. Come si 
ricorderà, le accuse erano 
organizzazione di manifesta- 


zione non autorizzata e, per. 


uno dei condannati, atti 
osceni in iuogo pubblico, 
essendosi calato i pantaloni 
e avendo mostrato il culo a 
un vigile urbano che stava 
pesantemente provocando | 
manifestanti. Al di là della 
soddisfazione di aver visto | 
cinque anarchici imolesi as- 
solti, resta l'assurdità di un 
processo protrattosi per ben 
due anni sulla base di accu- 
se demenziali. È stata co- 
munque l'occasione per ri- 
confermare, anche nell’aula 
del tribunale, la nostra volon- 
tà di manifestare contro tut- 
te le guerre, e questo non 


solo durante le vibranti di- - 


chiarazioni degli imputati, 
ma anche con le parole de- 
gli avvocati dello studio Le- 
one, che ci hanno “difeso” ri- 
badendo e rivendicando il di- 
ritto “naturale” degli anarchi- 
ci ad opporsi alle violenze 
degli stati. Vogliamo espri- 
mere ancora una volta, an- 
che dalle colonne di “Uma- 
nità Nova”, la nostra piena 
solidarietà ai militanti di Ri- 
fondazione condannati e a 
tutti coloro che lottano con- 
tro le guerre. 

L’incaricato 


o comune di polizia 


siosa” e ad alcune omissioni strategiche; sta di fatto che un 
provvedimento che riguardava la proprietà intellettuale ri- 


fattivo contributo alla costruzione di una Europa comune di 
polizia. Uno degli esempi recenti è quello delle norme rela- 
tive all'inasprimento della repressione dei reati contro la 
proprietà intellettuale. 

Come è noto, il fenomeno della duplicazione di brani 
musicali, film e programmi per computer è aumentato negli 
ultimi anni in modo esponenziale e la capillare diffusione di 
Internet ha facilitato la distribuzione e la condivisione di 
qualsiasi tipo di informazione, protetta da copyright o meno. 
La copia “abusiva” è stato anche uno dei principali motori 
per lo sviluppo economico del settore, quello che ha creato 
il mercato dei masterizzatori, dei supporti di registrazione e 


di tutto l'armamentario informatico che li accompagna. Così 


come, a partire dagli anni ’80, la vendita di videocassette, 
originali o piratate, e dei videoregistratori ha contribuito in 
modo essenziale allo sviluppo del mercato dell’Home video. 

Nonostante questo, le maggiori imprese del settore della 
produzione multimediale continuano da anni a fare pressio- 
ni sui governi e sulle istituzioni transnazionali perché ap- 
provino leggi che puniscano severamente chi osa scalfire il 
loro “diritto” di trarre il massimo del profitto da qualsiasi 
contenuto informativo, sia esso un libro, una foto, un filma- 
to o una canzone. Questa battaglia si sviluppa su due fronti 
principali: da una parte viene aumentato a dismisura la du- 
rata del copyright e dall’altra si prevedono punizioni, sem- 
pre più pesanti, per chi duplica materiale protetto. 

Nel 2004 era stata approvata una Direttiva (2004/48) sul 
“rispetto dei diritti di proprietà intellettuale” ritenuti un “ele- 
mento essenziale” per il “successo del mercato interno” del-. 
l'Europa unita. Lo scorso anno, proseguendo sulla stessa 
linea, venivano proposte pesanti misure carcerarie (almeno 
4 anni) ed economiche (multe da 100 a 300 mila euro) per 
le organizzazioni criminali coinvolte nella violazione del co- 
pyright [1]. 

.. Tali norme non riguardano direttamente la libertà di co- 
municazione, ma il Parlamento italiano ha pensato bene, in 
sede di recepimento della Direttiva, di apportarvi alcune 
“modifiche” che hanno reso il provvedimento peggiore di 


quanto già fosse. Alcuni [2] hanno fatto notare che questo 


stravolgimento è avvenuto grazie ad una traduzione “fanta- 


schia di diventare l'ennesimo fucile puntato contro la libertà 
e la riservatezza della comunicazione. 

Questo perché, stando alle notizie [3] il Decreto Legislati- 
vo approvato il 23 febbraio scorso coinvolge nella lotta con- 
tro coloro che infrangono la sacralità del copyright anche i 
fornitori di accesso ad Internet in quanto “intermediari”. 

Come è evidente, per assicurarsi che attraverso un ca- 
nale di comunicazione non passi qualcosa di illecito, occor- 
re controllare tutto quello che vi transita e questo significa 
che i Provider saranno costretti a trasformarsi in poliziotti 
[4], intenti a controllare tutto quanto viene veicolato dalle 
proprie reti, per evitare di essere accusati di complicità nel- 
la diffusione di materiali proibiti ed essere condannati a ri- 
sarcire i danni. 

Già nel recente passato, molti Provider si sono dimostra- 
ti più che collaborativi con le richieste di magistrati e polizia 
in occasione di Indagini a carico di pericolosi sovversivi, ma 
queste eccezioni rischiano adesso di diventare regola. 

Intanto, dall’orizzonte europeo, spunta anche una nuova 
minaccia: la Direttiva sull’archiviazione delle comunicazio- 
ni, vale a dire l'obbligo per i fornitori di comunicazione (com- 
pagnie telefoniche o internet) di conservare, per un determi- 
nato periodo di tempo, i messaggi di posta elettronica e le 
telefonate. Un provvedimento che da diversi anni attende 
una approvazione definitiva e che potrebbe dare davvero il 
colpo di grazia alle residue libertà di comunicazione esisten- 
ii; Pepsy 


Note 

[1] Il testo (in inglese) della proposta si può leggere qui http:// 
europa.eu.int/rapid/pressReleasesAction.do?reference=1P/05/ 
906&formai=HTML&aged=0&language=EN&guiLanguage=en 

[2] Tra i primi l'associazione “ALCEI”, come si può leggere nel suo 


comunicato del 17/2/06 disponibile qui http://www.alcei.org/index.php/ 


archives/112 
[3] ll testo del Decreto Legge di recepimento della Direttiva non è 
ancora stato pubblicato (al 25/2/06) sul sito del Parlamento e l’unico 
testo disponibile è quello sul sito di ALCEI, vedi nota precedente. 
[4] Sul sito dei fan del diritto d'autore si può leggere il resoconto 
della Commissione Giustizia della Camera riguardante il recepimento 


della Direttiva . http://www. dirittodautore.it 
news.asp?IDNews=3318&idcan= 


UMANITÀ NOVA 


si SA 


IS 


na, 40,00; CUNEO: K. Gabbi,. 
50,00; SOLIGNANO: D. Serventi, 
42,00; TORINO: F. Cantù, 42,00; 
GRUMOLO DELLE ABB.: E. Rodi- 
ghiero, 40,00. 
Totale * 1.153,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CAIRO MONTENOTTE: M. Coari, 
100,00; S. GIMIGNANO: M. Cini, 
80,00; MALO: G. Ceola, 80,00. 

; Totale * 260,00 


SOTTOSCRIZIONI 
CHIVASSO: Centro Documentazio- 
ne Paolo Otelli, 10,00; BASILICA- 
NOVA: a/m Fausto, raccolte duran- 
te il presidio “No TAV”, 50,00; 
LIVORNO: Alba, Lina e Senia 
ricordando la loro mamma e non- 
na, la “Bionda”, 150,00; MILANO: 
Anita e Sayan ricordando Totò 
Cassisa, 70,00. 

. Totale * 280,00 


VARIE 

SASSARI: F. Faà, 8,00; VERO- 
LENGO: P. Bironzo, 8,00; CA- 
STELSPINA: A. Catale, 8,00; 
NUORO: A. Longo, 8,00; FANO: S. 


Verna, 8,00; SOLIGNANO: D. 


Serventi, 8,00; TORINO: F. Cantù, 
8,00; GRUMOLO DELLE ABB.: E. 
Rodighiero, 8,00. 

Totale e 64,00 


Totale entrate * 1.920,00 


USCITE 


composizione n°8 TAI 
Cancelleria 15,00 
impaginazione n°8 114,00 


commissioni postagiro 20/02/06 


0,52 
commissioni n.2 
postagiro 14/02/06 1,04 
stampa n°8 465,00 
spedizione n°8 250,00 
TNT Global Express saldo 
scaduto al 31/01/06 104,06 
Commissioni bancoposta 
ec 31/12/05 106,00 
Commissioni bonifico 2,00 
commissioni n.2 
postagiro 30/01/06 1,04 
spese postali 25,20 
commissioni bancoposta 
ec 31/01/06 151,00 
bollo su ec 31/12/05 10,63 
Spese gadget 99,14 
interessi passivi ccp 22,28 


Totale uscite * 1.444,38 


saldo n°8 475,62 
saldo precedente -2.216,26 
saldo finale -1.740,64 


Errata Corrige 

Sul bilancio n. 1 il totale del. versa- 
mento di F. Tognetti è * 50.00 
anziché e 48.00, come erronea- 
mente registrato. 

Sul bilancio n. 7 il versamento di F. 
Bernardini è di e 50.00 anziché + 
40.00 come erroneamente registra- 
to. 

Gli errori sono stati corretti e il 
saldo aggiornato. 


-Ce ne scusiamo con gli interessati 


e coni lettori. 
per l'amministrazione 
- Tiziano Antonelli 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Cane non mangia cane 


“laccumularsi di una serie di 
mancanze di precauzione da 
parte dei manifestanti fa pas- 
sare in secondo piano l'agi- 


“Cane non mangia cane”, 
questo detto cade a fagiolo 
per commentare il definitivo 
proscioglimento dei due 
agenti svizzeri che tagliaro- 
no la corda cui erano appesi 
due attivisti sul ponte auto- 
stradale dell’Aubonne il pri- 
mo giugno del 2003. Si trat- 
tava di una della tante mani- 
festazioni di protesta che, 
anche nella Confederazione 
Elvetica, caratterizzarono il 
vertice dei G8. 

Ricordiamo brevemente i 
fatti. 

Quel primo giugno 2003 
era una giornata torrida. In- 
torno al lago Lemano, sia in 
Francia che in Svizzera si 
svolsero manifestazioni, 
blocchi, campeggi, contesta- 
zioni, scontri e feste contro 
G8 di Evian, una cittadina 
situata sulla sponda france- 
se del lago. Quel giorno de- 


cine e decine di migliaia di 
persone scesero in piazza 
per dar voce ai senza voce, 


ai miliardi di individui che le 


politiche di predazione e do- 
minio degli 8 criminali riuniti 
ad Evian condannavano a 
vite senza futuro, per grida- 
re che non erano disposti a 
subire in silenzio, che la ri- 
volta stava crescendo. 

Quel giorno poco mancò 
che la celebre acqua di 
Evian prendesse un sapore 
amarissimo. 

La grande manifestazione 


giunta da Annemasse, in. 


Francia, a Ginevra si era da 
poco congiunta con quella 
proveniente dal centro della 
città elvetica, in un incontro 
ideale oltre le frontiere impo- 
ste dagli stati, quando si 
sparse la voce che sull’au- 
tostrada, all'altezza di Au- 
bonne, un manifestante era 


„€ per | soldi 
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vantaggio per i governi interventisti di non figurare - se non 
in casi eccezionali - nelle lugubri e politicamente imbaraz- 
zanti liste dei caduti in guerra. 

Per quanto riguarda gli orrori di Abu Ghraib, da tempo 


era noto il diretto coinvolgimento di almeno due compagnie . 


private (la Caci International e la Titan Incorporated), ma 
ovunque sono arrivati questi mercenari, dai Balcani all’Afri- 
ca e all'America Latina, si segnalano da tempo comporta- 
menti non diversi da quelli di una qualsiasi soldataglia d’oc- 
cupazione e, probabilmente, ancora più impuniti dato che le 
. attività e persino le identità degli assoldati sono general- 
mente coperte; una realtà raggelante che dovrebbe far ri- 
flettere quanti ipotizzano l’impiego delle PMC con funzioni 
di peace-keeping al posto dei caschi blu dell'ONU o per conto 
dell'ONU stessa in aree di crisi. 

Ricordando gli stessi quattro “addetti alla sicurezza” ita- 
liani presi in ostaggio nel 2004, se per il magistrato inquirente 
erano “veri e propri fiancheggiatori delle forze della coali- 
zione” svolgendo “una vera e propria attività militare”, resta 
infatti ancora da conoscere che missione stavano compien- 
do, armati con mitragliatori MPS in dotazione ai reparti d’as- 
salto, quando furono catturati proprio ad Abu Ghraib, sulla 
strada tra Baghdad e Falluja. 

Il fatto poi che queste compagnie private, coinvolte sia in 
Iraq che Afganistan nella gestione di strutture detentive, 
vedano propri effettivi accusati di abusi nei confronti dei 
prigionieri, non desta peraltro stupore considerando la pro- 
venienza e la formazione militare, e in particolare nei repar- 


ti speciali, di gran parte del personale mercenario che co-. 


munque rimane contiguo ai metodi, alla mentalità e all’ad- 
destramento delle stesse strutture di provenienza, quando 
non sono gli stessi apparati ufficiali militari e di intelligence 
ad affidarsi al “privato” per i lavori meno ammissibili. 


Da manuale la dichiarazione di Berlusconi: “Se poi ci fos- 


sero dei mercenari il problema non ci riguarda”. 
D'altra parte le forme del subappalto e dell’esternalizza- 
zione si prestano particolarmente a operazioni “coperte” che 


mal si conciliano con il formale rispetto da parte dei regimi. 


democratici delle leggi internazionali a tutela dei diritti umani 
e di quelle stesse libertà per le quali, paradossalmente, ven- 
gono giustificate le guerre infinite contro il “terrorismo”. A 
dimostrazione che, ormai, anche il monopolio statale della 
violenza si conferma e si estende attraverso la sua 
privatizzazione. 

Anti 


stato ucciso dalla polizia. | 
tanti di noi che erano stati a 
Genova rivissero i momenti 
concitati del 20 luglio 2001, 
quando cominciarono ad ar- 
rivare le prime, confuse noti- 
zie da piazza Alimonda. Per 
fortuna quel giorno la mano 
assassina del poliziotto di 
turno non finì il suo compito. 
Martin Shaw e Gesine Wen- 
zel che stavano compiendo 
un'azione dimostrativa sul 
ponte autostradale di Aubon- 
ne sulla A1, con l'intento di 
bloccare o rallentare, l’arri- 
vo delle delegazioni dirette 
ad Evian, rischiarono seria- 
mente la pelle. | due, esperti 
climber, si erano calati dal 
ponte dopo aver legato le 
loro imbragature con una 
fune. Un'azione spettacola- 
re, non violenta e priva di ri- 
schi perché effettuata da 
persone esperte. La polizia 
elvetica si diede da fare per 
cercare di non essere da 
meno di quella italiana. Un 
poliziotto, Deiss, tagliò la 
corda cui erano appesi Mar- 
tin e Gesine. Martin fece un 
volo di 20 metri, procurando- 
si numerose fratture da cui 
non si è mai del tutto rimes- 
so. Da quel salto uscì vivo 
solo per un caso fortuito: in- 
vece di rovinare sull’asfalto 
finì nel letto del fiume sotto- 
stante, sì che la caduta ven- 
ne attutita. Gesine fu più for- 
tunata perché un manife- 
stante riuscì ad afferrare il 
capo della corda cui era ap- 
pesa salvandola dall’impat- 
to col terreno. 

Come già in piazza Ali- 
monda numerose testimo- 
nianze visive mostrano quel- 
lo che è accaduto. In un vi- 
deo il gendarme Deiss viene 
ripreso mentre tenta di ta- 
gliare la corda ma viene fer- 
mato da un collega. Nello 
stesso video si vede Deiss 
che, dopo essersi consulta- 
to con un superiore, afferra 
un coltello da tasca e taglia 
la corda. È quindi chiaro che 
l'uomo era ben consapevole 
di quello che stava facendo. 

Come già in piazza Ali- 
monda, dopo oltre un anno 
di silenzi e omertà, il giudice 
istruttore cantonale Jaques 
Antenen il 25 ottobre del 
2004 emise un decreto di 
non luogo a procedere nei 
confronti del poliziotto Deiss, 
che era stato denunciato per 
“messa in pericolo della vita 
altrui”, “lesioni corporali gra- 
vi” e “ falsa testimonianza”. 


La motivazione aveva dell’in- ` 


credibile: secondo il giudice 
“La temerarietà dei manife- 
stanti deve essere ricono- 
sciuta come la causa pre- 
ponderante dell'incidente” e 


re del poliziotto”. In parole 
povere Martin e Gesine i 
guai erano andati a cercar- 
seli... ed il buon Deiss ed il 
suo superiore Poget non 
avevano fatto altro che dar 
loro una mano a raggiunge- 
re lo scopo! 

| due attivisti hanno fatto 
ricorso. Il dibattimento si è 
concluso il 15 febbraio di 
quest'anno a Nyon, nel can- 
tone di Vaud, con il proscio- 
glimento dei due agenti. Lo 
stesso Pubblico Ministero 
aveva abbandonato l'accusa 
di lesioni personali ed il tri- 
bunale lo ha seguito. Daniel 
Stoll, il procuratore, ha so- 
stenuto che i due poliziotti 
non potevano essere accu- 
sati di negligenza colposa, 
perché, sebbene “non si fos- 
sero comportati come avreb- 
bero dovuto” i due manife- 
stanti avevano creato una 
situazione di “pericolo che 
doveva essere allontanato 
immediatamente. Nello 
stress e nell’urgenza, le 
manchevolezze degli agenti 
sono comprensibili”. In paro- 
le povere la tesi è sempre 
quella avallata dal tribunale 
di primo grado nell'ottobre 
del 2004. Martin e Gesine 
sono stati vittime di un “inci- 
dente” dovuto alla loro stes- 
sa imprudenza. Come dare 
torto al procuratore Stoll? Si 
sa che manifestare il proprio 
dissenso è un'imprudenza 
che può costare cara se nei 
pressi si trovano uomini in 
divisa. 

Giunge così al suo sin 
troppo prevedibile epilogo 
una vicenda, che dopo aver 
sfiorato la tragedia ha man 
mano assunto i caratteri di 
una farsa ignobile. Non è 
bastato alla giustizia elvetica 
condannare Martin e Gesine 
ed un altro compagno pre- 
sente, Olivier, per blocco 
stradale (Cfr. UN 24 2004 in 
Brevi dal Mondo), condanna 
confermata [11 ottobre 
2004, ma sono giunti al pun- 
to di trasformare un tentato 
omicidio in incidente quasi 
“voluto” dalle vittime. Con 
buona pace delle anime bel- 
le che credono che nelle 
aule dei tribunali si onori la 
giustizia. 

Mortisia 


Ulttim ora dal cpt di Gradisca 


nnn AAEN AI aaan annann aa 


Nagil ultimi giorni si erano o susseguite moltissime voci 


fono l’imminente apertura del CPT di Gradisca 
d'Isonzo, uno dei campi d’internamento per migranti più | 
| discussi e contestati. Da moltissimo tempo, infatti, la lotta 
contro la sua apertura condotta dall’associazionismo lo- 
cale e dal movimento antirazzista ha avuto il merito di ri- 
tardare l'attivazione del CPT e, soprattutto, di denuncia ; 
| le compromissioni istituzionali che a destra come a sini- 
‘ stra hanno coinvolto gli enti locali nella volontà del mini- | 
| stero dell'interno di creare al confine friulano questo nuo- | 
vo agghiacciante lager per soli immigrati (concepito gia | 
nel 2000 dal ministro Enzo Bianco). | 
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